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istreto  lettore,  ecco  già  la  seconda  Edi- 
zione di  cotesto  qualsiasi  Opuscolo  j  avver- 
tendo  però  che  egli  non  ha  punto  subiti  quelle 
aggiunzioni,  ed  emendazioni,  che  avrei  do 
Tuto  farvi ,  quindi  ricomparisce  sul  teatro 
dell'  Universo,  con  quello  istesso  imbacuc- 
cato perizoma. 

11  credereste  ?  mio  pensiero  si  era  di  accre- 
scere al  doppio  il  suo  volume ,  col  darli 
ancora  una  novella  locuzione,  perchè  la  pre- 
sente ,  sembrami  di  andar  qualche  volta  so- 
pra i  tramboli.  A  buon  conto  ,  voleva  imi- 
tar Cicerone,  cui  trasformò  allo  'ntutto  la 
sua  Opera  de  Divinai.  ,  allorché  con  più 
solerti  studi,  chiaro  conobbe  di  esserne  su- 
scettibile, stante  i  non  pochi  strafalcioni  spar- 
sivi per  addentro  ,  nella  sua  fresca  età  di  an- 
ni ventidue:  Fatto  sta  ,  che  per  quel  bene- 
detto mio  temperamento ,  riconosciuto  dalla 
scuola  Galenica  ,  sotto  il  nome  di  Calidiun 
et  Humidum  ,  da  tal  saggio  pensiero  tan- 
tosto decampai .  però  allorché  relictis  n?go- 
iiis ,  operam  navaho  odo  meo  ,  esegiiirollo 
puntualmcnle. 


State  flunquc  in  tale  prevenzione,  e  se  al 
dir  di  Ovidio ,  ex  Pont,  Uh.  III.  ep.  8. 

Scvìhtntem  juvat  ipsc  favor ,  minuilque  labore  m. 
Currìfjuc  suo  crsscans  pectore  fervei  opus 

siete  ujnano  nel  vosUo  scudiscio  censorio,   at- 
tendendo la  datavi  parola:  Vivete  felice: 


ff^isiFÀ^a^s^siis 
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^a  armile  Cittadi  di  Ercolano  ;  e  Pompei ,  do- 
po esser  state  per  pia  secoli  nelle  viscere  della. 
Terra  miseramente  sepolte ,  nel  passato  Evo 
decimottavo  ,  mercè  le  cure  di  Carlo  ///.  di  Bor- 
bone ,  ricomparvero  ali*  occhio  de'  mortali  ,  quasi 
arabe  Fenici  ,  richiamando  l^  attenzione  de*  det- 
ti viventi  f  ad  osservar  devoti  le  loro  fatali  rovine. 

Un  temqo  furon  esse  la  delizia  de"^  lussuosi 
Romani ,  tanto  che  lo  stesso  Cicerone  ,  non  tra- 
scuro di  aver  un'  Asilo  di  diporto  nella  piacevole 
Pompei^  ora  dal tronde  formando  una  commune  am" 
mirazione  san  desse  i  depositi  funesti  del  vetusto 
saper  dell'  uomo.  Dal  17080  (  epoca  in  cui  fu, 
scoverta  la  Città  di.  Ercolano  )  finora ,  quanti  og^^ 
getti  non  peranche  noti  d  pà  consumati  Antì^ 
quari ,  ora  sono  essi  esposti  alla  di  loro  disami' 
na  oculare  ?  La  storia  de'  tempi  dunque  ^  mercè 
di  un  tale  scavo  ,  può  supplirsi  nelle  sue  lacune  , 
interpetrarsi  a  vero  senso  nello  sue  ambiguità ,  ed 
emendarsi  ne'  suoi  errori  ,  derivaniino  o  dalla  igno 
ranza  di  chi  scrisse  ,  0  dalla  longevità  del  iempoi 
Anzi  la  stessa  vita  pubblica  e  privata  degli  an- 
tieni  Romani  ,  dalla  dlsotterrazione  di  queste  sven- 
turate Cittadi  ben  chiaro  conoscesi  ^  a  cagion  che 
cotesti  Conquistatori  qui  appunto  solevan  diportar-^ 
si  y  talché  adoj-naronle  di  supeibe  faille  ^  vistosi 
Templi,  grandiosi  Teatri ^  Fori  ec.  ec. 

E  noi  paghi  pur  troppo  di  queste  poche  pre- 
nozioni ^  a  crivellar  ci  facciamo  la  farragine  dells 
j?.*»vf7'^  idu  j    inde  qui   rapportar  quelle  -  S9l4if?ifrde 


fin  utili  £1  sapersi ,  ripetendo  con  Cicerone  de 
Clar,  Orat,  che  In  historia  illustri ,  nihil  est  Lre-»! 
vitate  dulcius,  Avvertendo  in  fine  ,  che  Quicquid 
a  nobis  Lene  scriptum  est ,  invidiae  sit  expers  ,  si 
uid  insci tia  pcccatum  a  peritioribus  corrigatur  * 
icdor.  SìguI  Bibl.  Hist.  lib,  i. 


r 

G  A  P.     I. 

Fondazione  cV  Ercolano 


;.  I.  Gji 


nostri  primi  Avoli  trasportati  pur  troppo 
dalla  vanagloria  spessamente  attribuirono  la  fondazio- 
ne delle  loro  Città  o  a  qualche  favolosa  Divinità,  op- 
pure a  qualche  famoso  Conquistatore  ,  e  tralasciando 
i  Babilonesi  ,  gli  Trojani ,  gli  Cartaginesi  ,  non  che 
li  slessi  Romani  ,  ci  facciamo  a  considerare  gli  nostri 
antichi  Napolitani ,  li  quah  per  rendere  illustre  questa 
nostra  Augusta  Dominante  facetamente  spacciarono  es- 
servi stata  sepolta  la  Sirena  Partenope  ,  sicché  franca- 
mente ne  attribuirono  a  questa  la  fondazione  (i)  no- 
minandola Partenope  (*)  ,  quindi  non  deve  recar  me- 
raviglia se  gli  Ercolanesi,  e  gli  Pompeiani  attribuiro- 
no ancora  eglino  ad  un  antichissimo  Eroe  la  fondazio- 
ne delle  loro  amene  Cittadi  ,  qual  si  è  appunto  quel- 
la Ercole  5  del  quale  per  essersene  parlato  e  scritto  di 
soverchio  si  è  reso  quasi  dissi  favoloso.  Questo  Eroe 
della  più  rimota  antichità  è  illustre  appo  gli  antichi 
Storici  e  Poeti  ,  e  per  nascita  e    per    fortezza  ,    per 


(7)  Hubert.  Goltz.  De  R.  Numm.  Antìq.  Tom.  IV. 
Ma^n,  Giaec.  et  Itcd.  Descript.  Jul.  Caesar  Capac.  Hist. 
Xfeapol.  lib.    ì  .    Cap,  4.   5,  et  6. 

j        (*)  Stazio  però  nelle  sue  dotte  ed  ingegnose  Selve  avverte 

jù  esser  stata  la  nostra  Napoli  fondata  da  una  Donna    chiamata 

Partenope  ,  ma  che  questa  non  fu  una    delle    favolose  Sirene  ^ 

lìiferraando  esser  stata  figlia  di  Eumelo  Re  di  Calcide ,  oggi  Nc- 

j^ropoDte  ,  la  quale  abbandonando  gli  Patrii  Lari  dall'  Egeo  al 

lostro  Mediterraneo  ne  venne,  in  compagnia  di  molti  Calcidesi 

i  quali  avendo  fabbricala    questa    nostra    deliziosa    Citta  ,    dal 

ome  àeìh  loro  Principes??»,  Partenope  F  appellarono. 
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nascila  perciocché  dobbiamo  riconoscerlo  come  paren- 
te o  vogliara  dirlo  figlio    di  quel!'  Osiride     primo    Re 
dell'Egitto  ,  giacché  Diodoro  di  Sicilia    parlando    del 
viaggio  che  Osiride  intraprese  per  insegnare  agli  uomi- 
ni le  arti  onde  ben  vivere  ,   avverte  che  quest'  Ercole 
fu  investito  della  Signoria  d'  Egitto  non    solo    per    la 
sua  fortezza  del  corpo  ,  ma  anche  perchè    stretto    pa- 
rente  del    cennato    Osiride.     Imperatorem  vsro    scri- 
ve  egli  parlando    di    questo  Re  d'  Egitto  ,    toti  sane 
ditionì  reliquit  Erculem  ,  genere  propinquun  cunctis- 
que  oh  fortitudinem  et  corporis  robur  suspiciendum. 
At  iractibus    qui   ad  Phaeniciam  inclinant   et  locis 
maritimis  Busirlm^  ^tiopiae  ,  et  Ljbkie  Andieum  , 
curatores  dedit  (i).  Riguardo  alle    gloriose    gesta    di 
questo  Egizio  Eroe  non  sappiamo  che    dire    a    cagion 
che  P  antichità  epitettò  col  nome    di  Ercole    chiunque 
fosse  stato  fortunato  intraprcusore  di    qualche    faticosa 
impresa  simile  a  quelle  del  nostro  Egizio    Eroe  ,     di- 
modoché Diodoro  di  Sicilia  ne  annovera  tre  ,  Cicero- 
ne sei  ,  e  Varrone  ,  se  ben    mi    raccordo ,    quaranta- 
ire  (2)  ,    e   quel   che  più  inviluppa  il    bandolo    della 
matassa  si  è,  che  gli  Greci  millantatori,  li  quali  al  diri 
ilei  nostro  Lirico  pvcieter  laudein  naìlius  m'cwis:  Poet*\ 
ogni  gloriosa  azione  de' detti  Ercoh  l'hanno  liberamen-i 
te  al  loro  Ercole  Tebano  altrijjuita  ,  anzi  ,   come  bea 
si  avvisa  un  dotto  Francese  ,  V  attribuirono    benanche 
-alcune  gesta  del  forte  Sansone  (3).  Conmnque  sia  pe- 
lo gli  antichi  Scrittori  unanimamentc  affermano  che  h. 


(1)  Dìodor.  Sicul.   BibL  Hist.  lib.  1. 

(?.)  Vedi  Dioilor.  Sic:  Bihl.  Hist.  Uh.  III.  Cic.  de 
Nat.  Vvor.  lib.  III.  Cap.  i5.  Scrv.  in  zEncid.  lib.  FUI 
vers.  564-   eie. 

(3)  Mr.  de  Lfifnur  dans  la  xofìferefice  de  la  Falle  m-n 
V Hisloir.  S,   Tom,  XI. 


o 

nostra  Ercolano  fosse  stata  fondata  da  Ercole ,    Hercu- 
les vero ^  scrive  l' antico  Storico  d' Alicarnasso  ,    coni- 
■positis  prò  luhitu  rebus  Itcdicis  ,  et    recepta   incoltimi' 
ex  Eispaniis  classe ,  sacrificia  ex  prcedca  clecunis  obtu- 
lit ,  et  urheculani  sibi  cognoniinem  condidit ,  ubi  ejus 
classis  stativa  habuit  ,  quae  urbs  etiani  iiunc  a   Ro- 
manis  habitatur  ,  Inter  Pompeios  ,  et  NeapoUm  po- 
sita  (^i)  E   Marziano  Cappella  afferma  lo  stesso  Posse m 
etiam    Urbiuin   percurrere    condltores  ,     ab     Hercule 
Herculanium  ad  radices  J^esuvii ,  a  quo  haud  procul 
Pompeios  cum  boum  pompam  ducerei  Iberoruiu  (  2)  : 
Altri  poi  vogliono  che  questa    Città    fu    sì    dù    Ercole 
fondata  ,  ma  che  si  chiamò  Ercolano  da  Ercul  ^  voce 
Orientale  ,  che  inferisce  terra  arsa  ed  abbruciata  ,  come 
appunto  si  è  rinvenuto  il  suolo  sul  quale  questa  Città 
fu  fabbricata  : 

§.  II.  Il  prelodato  Eroe  dopo   fondata    Ercolano 
ordinò  una  gran  festa  ò  pompa  ,  facendo  condurre  ^li 
prmenti  depredati    nelle    Spagne    suHMmboccatura    del 
fiume  Sarno ,  laddove   essendosi    stabilito    un    villaggio 
aer  la  cura  di  essi ,   in  memoria  di  una  tal  pompa  ivi 
sollennizzata  si  appellò  Pompei.  Keniens  autem  ,  avverte 
Servio ,  Hercules  de  Hispania  per  Campaniara  ,    in 
quadam  Campaniae  Civitate  pompam    triumphi    sui 
exhibuit ,  unde  Pompeii  dicuntur  Civitas    (3)'  Altri 
asseriscono  che  questa  Città  poco  lungi  da  Ercolano  si 
disse  Pompei  ,  non  già  da   cotesta   pompa,    ma    dalla 
voce  Ebraica  Pom-pia  la  quale  significa  carbone  estinto 
ed  abbruciato  ,  come  così  è  veramente  quella  terra  sog- 
giacente alla  fu    piacevole    Pompei  ,    dimpdocchè    non 
pochi  congetturarono  esservi    accaduta   colà    ne' prischi 


1. 


fi)  Dionys.  Halicarnas.   A.   R.  Uh. 
(2)  Mariian.     Cappell.  De    Nitpt.    Philolog.     lib.     VI- 
Cap.  2. 

(3)  Serv,  ad  FirgiL  Mneid.  lib.   VU.  v.  662. 
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tempi  del  Mondo  qualche  vulcanica  infiammagione  : 
Alcuni  altri  saccenti  non  taalo  antichi  afiermarouo  es- 
sersi nominata  Pompei  dal  greco  vocabolo  13ot;Ot/3ot5  , 
che  dinota  ìuiigitus  ,  ossia  dal  fragore  e  sotterraneo 
rimbombo  ,  che  sempre  si  ascolta  nelle  vicinanze  del 
Vesuvio  nel  temjx)  che  le  infocate  sue  disastrose  visce- 
re crudelmente  erutta  (i)  ,  Ma  qualunque  ella  siasi 
F  etimologia  de' detti  nomi  attribuiti  alle  menzionate 
Cittadi ,  al  nostro  scopo  molto  poco  preme  ,  e  sarebbe 
lo  stesso  che  pescare  ansiosamente  pel  Proconsole  golo- 
so ,  se  vorressimo  su  di  ciò  per  un  altra  mica  di  tem- 
po oziosamente  intrattenerci  ,  quindi  rimettendo  siQktte 
dispute  agli  perspicaci  Filologi  avvertiamo  solamente 
col  saputo  Storico  ,  che  Herculanensis ,  Pompeianique 
Populi  idem  fiat  ortus. 

§.  III.  Non  pochi  però  ,  come  si  avvisò  special, 
niente  il  Rev.  Signor  Bayardi  nel  suo  tedioso  parabo_ 
lieo  Prodromo  alle  Jntìchìtà  d'Ei'colaiio  ,  poco  sensn_ 
tamentc  asseverarono  ,  che  la  fondazióne  delle  divisate 
Cittadi  attribuir  si  dovesse  non  già  all^  Ercole  Egizio  ,  ! 
raa  bensì  all'  Ercole  Tebano  ;  costoro  ,  se  gli  dica  con 
buona  grazia  ,  bau  preso  un  granciporro  massiccio  a 
Luna  piena  ,  perciocché  quest'  Ercole  cotanto  encomiato 
da'  Greci  Scrittori  ,  chiamato  prima  Alceo  ,  e  dopo  Er- 
cole a  causa  della  sua  fortezza  emula  a  quella  dell'  Er- 
cole Egizio  ,  fiorì  non  molti  anni  prima  il  famoso  ec- 
cidio di  Troja  ,  nella  quale  età  Ercolano  e  Pompei 
vantavano  qualche  secolo  di  antichità  :  JVai?!  scrive 
Diodoro ,  plus  decies  mille  post  amios  ex  Alchniena 
nato  ,  ciuji  primum  ah  ortii  Alcei  nomen  habcret  , 
posteci  HercuUs  cognomeTitiUìi  accessisse  ;  non  quod 
per  Junonem  gloria  ei  obtigerit,.,  sed  quod IlerciUis 
vetusti  studia  aemiilatus  ,  gloriae  simul ,  et  nominis 

(i)  Fedi  Fart.  II.  Cap.  3. 
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haereditaiem  ilUus  a(Uerii{i).  Or  tìiirique  per  compro- 
vare la  premessa  nostra  asserzione  la  di  mestieri  fissa- 
re l' eia  nelle  quali  fiorirono  questi  due  Eroi,  e  nel 
tempo  stesso  iseriitinare  que'  vani  popoli  ,  elie  succes- 
sivanienle  abitarouo  nella  nostra  Clampanea  contrada, 
nella  quale  appunto  sorridenti  ne  slavano  Ercolano  e 
Pompti  :  Ercole  Egizio  fiorì  circa  i^li  anni  del  Mondo 
25ii.  ossia  avanti  G.  C.  1486.  innanzi  la  distruzione 
di  Troja  3o-.  che  viene  zìÀ  esseie  Fan.  del.  M.  2816  (2), 
quindi  possiam  dire  che  le  noslre  Citladi  sunnotate  fu- 
ron  fondate  al  più  verso  gli  anni  del  Mondo  254o-  Er- 
cole Greco  ,  di  nazione  Tebano  figlio  d'  Alcmena  ,  vis^ 
se  ,  secondo  la  Ragion  de' Tempi  dello  stesso  Pelavio  , 
circa  gli  anni  del  Mondo  2-^63  :  vale  a  dire  où.  an- 
ni prima  l'uccisione  de'Trojani,  accaduta  come  si  dis- 
se nel  2816.  Osci^  scrive  Dantico  Geografo,  ieniiere 
liane  ,  ossia  Eieolano  ,  et  quae  proxime  sequitur 
Pompe  LOS  ,  deinde  Ijrrhejiì  et  Pelasgi  ,  posiea 
Samnites ,  qui  et  ipsi  ex  his  locis  eiecti  fuere  da^  Ro- 
mani (3)  La  lasciva  nazione  Osca,  per  cui  le  parole 
contro  la  verecondia  e  F  onestà  sono  dette  oscene  ec. 
abitò  in  queste  nostre  frutlifere  cotitrade  Partenopee  70. 
anni  prima  la  famosa  guerra  Troiana  ,  ossivvero  circa 
gli  anni  del  Mondo  2-748.  avanti  la  comune  salvezza 
1254.  E  se  i  Tirreni  ,  e-  gii  Pelasgi  ,  gli  piami  Popoli 
della  Toscana  chiamali  volgarmente  Etruschi  (4),  e  gli 
secondi  della  Grecia  (5)  ,  abitarono  nella  nostra  pre- 
lodata regione  anche  prima  del  funesto  evento  Troja- 
no  ,  scrivendo  Dionigi   d*  Aliearnasso  Tempas  quo  gens 

(1)  niodor.   Sir.ul.   Bihl.   Hi  ut.    Uh.   I.     - 

(2)  Ex  Dioìiys:  Pctav.  R.  Teinp.  Pars  J.  lib.  1.  Cap.  1  r. 

(3)  Slrabon.    Geograph,    Uh.    P^. 

(4)  f^edi  Polyb.   Ilislor.  Ub.   IL    Cap.    17. 

(5)  P'edi  Serv.  ad   FivgiLx  Mneid.  Ub,    FU.  età. 
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Pelasga    vexari   caepit  fait  fere    duabus   aetatlbus 
onte  hcllmn  Troianum  ,  e  benché  non  possiamo  pre- 
cisare il  vero  numero  degli  anni    di    queste    due   etì«  , 
nientedimanco    però   possiamo    ragioncvolmenle    asserì-  \ 
re  (i)  ch'eglino  furono  fortunati  abitatori  di  Ercolano 
e  Pompei  ,   come  pure  di  altre  circonvicine  CitJà  Cara-  ' 
panee  ,  circa  gli  anni  del    Mondo    2']58.    ed  ancorché 
voglinm  supporre  che  lo  fossero  stati  verso  Pan.  2'j63  ,  ' 
ossia  55.   anni  prima  delia  rovina   di    Troja  ,     vale    a 
dire  nel  tempo  stesso  in  cui  fioriva  Ercole  Tebano ,  come  ' 
va  la  faccenda  se  gli  Oschi  1'  abitarono  pili  anni  prima 
della  detta  età?  Laonde  senza  considerare  di  vantaggio 
ne  questi  Popoli,   ne  gli  Sanniti  o  gli  Romani,  ultimi i 
abitanti  della  deliziosa  Ercolano  ,   con  tutta  ragione  noi 
dobbiamo  la  fondazione  di  essa  ad  Ercole  Egizio   (2) , 
perchè  Io  piij  antico  degli  altri  ,  attribuirla  ,   e  non  già 
a  quell'Ercole  Greco  ,  il  quale  si  spacciò  da  alcuni  es- 
ser stato     anche  istruito  nella    Medicina    (3)  ,     il    che 
però  è  incerto.  Ed  affinchè  ciascuno  possa  conoscere  col; 
fatto  la  vanità  de'  Greci  riguardo  al  loro  Ercole  Teba-! 
no  ,  di  buon  atiimo  trascriviamo  un  Epigramma  Greco  ,| 
rapportato  da  Gio:    Tzetzes  nella  sua  Storia  Ch'il,  ii. 
e  che  si  trova  registrato  nel  lib.  IV,    de  Gr.  Epìgr, 
dal  quale  chiunque  ha  fior   d^  ingeg-no    può    conoscere 
V  astuto  inviluppo  della  matassa ,  avvertendo  in  ultinaoj 


(1)  Riguardo  aW  età  degli  antichi  pedi  Haerodot.  libi 
I.  Dionys.  Halicarnass.  lib.  I.  Diodor.  SicuL  lib.  1.  Plih 
lib.  FU.  Cap.  48.  Serv.  in  Firgil.  Georg.  III.  Petr.  Cai 
stellan.  Diatriba  de  IMensib.  Atticis  ,  necnon  de  mensib.  t\ 
ann.  Graecor.  Atheniens.  Ext.  in  Gronov.  Thesaur.  Antiq\ 
Graecar.    Tom.   IX.   eie. 

(-2)  Vedi  Samuel.  Bochart.  Phaleg  ^  et  Canaam ,  siv 
Geogrnph .   Sacra  eie, 

(3)  3Ir.  Dan.  le  Clero.  Histoire  de  la  Medie.  Pari,  i 
livr.    i.    Chap,   9.   et.    10.  . 
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che  siccome  il  fine  corona  ì'  opera ,  giusta  il  comune 
deitalo,  così  gli  Greci  ommcllere  non  vollero  di  com- 
pir le  gesta  del  loro  Eroe  ,  coli'  attribuirli  un'  azione 
quanto  impossibile  ad  eseguiisi,  altrettanto  brutale  ed 
ignominiosa  ,  ed  è  che  in  una  notte  soltanto  effettui 
cinquanta  sindiasQii  coronati  colle  cinquanta  figliai  di 
Tesi  io. 

Primo  quidem  in  Nemea  forlem  interfecit  Leonem\ 

Secuìido  in  Lerna  muUicerviceni  perdidit  hjdram\ 

Tertio  rursus  post  haec  Erjmanthiam    interfecit 
apruni  ; 

Auricoriuìi  vero  Cervum  post  haec  caepit  quarto\ 

Quinto  vero  aves  Sij^mphalidas  abegit  ; 

Sejcto  jiniazonidis  absudit  bcdteum    splendidum  ; 

Septimo  Aiigeae  multum  Jìmuin  purgavit  , 

Oclavo  eoe   Creta  ignivomum  expulit   Taurum  ; 

Nono  ex   Thracia  Diomedis  abducit  equas  ; 

Gerjone  decimo  bovcs  abducit  ex  Erjthrea  ; 

Cerheruni  v.ndecimo  caneni  eduxit  ex  Inferno  ; 

Duodecimo  vero  portavit  in  Graeciam  aurea  mala; 

Tertiodecimo  tale  grave  habuit  certamen  (  ut  ) 

Una  nocte  quinquaginta  concubuit  puellis  («)  • 
0   che  invitto  Eroe  !!  Per  carità 

O  Muse  ,  o  Febo  ,  o  Bacco  ,  o  Jgntirsi  , 
Correte  qua  ,  che  cosa  sì  crudele 
Senza  V  càuto  vostro  non  può  udirsi 

Oh  uomini  ciechi  ,   e  senza  sillogismi  ! 

Se  ragionaste  cdquanto  ,  e  ben    vedreste  . 
Che  vi  fan  poco  onor  vostri  sojlstìd  : 


(i)  Consulta  su  di  co  Diodor.   Sicul.   B.  Eist.  lib.IF. 
Apollodor.   Bibl.   stve  dt    Or>gwe  Deor  hb.    IL  Cap.   5.   eie. 
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e  A  P.     II. 

Discorso  sulfagro   Campaneo  dove  furon  Ercolanù 
e  Pompei  edificate. 

§.   I.   Mi  au<]^iiro  clie  non  sia  per  discostarmi  dal! 
preconcopiilo  scopo  ,  so  priiiìa  eli   far  parola  sulla  pre- 
cisa situazione  delle  divisate  Ciltadi ,   a  tior  di  labbra 
giusto  elogio  a  far  mi  accingo  della  fiultifcra  e  delizio- 
sa  contràtla   Cam  panca  ,   in    un  luopjo  più  animo  della 
quale  ,   come  vcdrassi  rei  scgn(  nle  Capo,  sorridenti  ne 
stavano  Ercolino,   e  Pompei,   a  ragione  io  dissi  sorri- 
denti ,  jierchè  i   più  nobili  e  ricchi  Romani  ne' tempii 
di  disapplicazione  ne' vicini  villaggi  di    queste  Ciltadi  1 
solevano  darsi  bel  tomjjo  ,  e  diportarsi,  ma  che  dissi  i  f 
più  nobili  e  ricchi  Romani  ,  se  gli    stessi  Jmperadorii 
qui  appunto  si  rlilcttavano  lussureggiando  a  biiglia  sciol-ji 
ta  (•)?  e  di  fritto  qui  i   Cesari  ,  i  Tiberii,  i  Domizii, 
i  Severi,  le  Muunnce  ,   i  Sci  pioni,  i  Ciccioni,  gli  Oilen- 
zj  (2),  i  Lucciilli  (3),  i  Lcutuli,  i  Ciunii  ,  gli  Urazj  ,  i 
Crassi ,  glMrrii  ,  i  Pompei  ,   i  Pisoni  ecc.  (4)  Ma  trop- 
po vano  sarci  se  qui  volessi   registiare  tntt'  i   nomi  di 
que' nobili  Romani,  Ji  quali   nella  nostra  Campagna  Fe- 
lice solevano  diportarsi  ,  adornandola   di   superbe    case 
di  campagna  ,    di  sontuose    terme  ,   piscine  .,   getti  di 
acqua  ecc. ,   ciascuno  sa  che  fece  Cicerone  per  abbel- 
lire la  sua   Villa  (5)  ,  quindi  1'  antico  Geografo  ,  par- 


(1)  Lrgr^ì   Tiicit.   e  Sve!o'i. 
(a)    IHin.   Hist.   Neil.  Itb.   XXXL    Cap.  2.   et    Uh.  IX. 
Cnp.    55. 

(3)  Cic.  Philip.  X.  Sveton.  in    vit.   Tih.    Tucit.  list. 
ìih.   J.  Ite. 

(4)  f^^edi  Plin.  Hist.  Nat.  Tacit.  Ann.  S enee.  Episl.  etcì 

(5)  Cic.  ad    Farn.   Epist.    ad    Auic.   Idem   Qnaest.    Tu 
scu/.   tic- 
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Jando  di  questa  nostra  deliziosa  contrada  ,  molto  a  ra- 
gione scrisse  ,  più  anni  prima  della  distinzione  d'  Er- 
colano  ,  JFIacteJìWìy  ierminatiir  ,  sinus  ,  duobiis  divi- 
sus Promontoriis  ,  alludendo  a  quello  di  Prenusso  e 
di  Mi  seno  ,  merldieni  bpectantibiis  ,  Bliseno  videlì- 
cet  ,  et  Athenaeo.  Totiis  vero  ,  parlando  del  Lei  cra- 
tere di  Napoli  ,  ornainentis  insignitur ,  tum  jam  di- 
ctis  Vrbibus  ,  rimettendosi  a  ciò  die  avvertì  di  sopra, 
tum  aedificiis  ,  arbustique  conspicuus  ,  quae  cuni 
intermedia  coniinenter  porrigaiitur  wùus  cisnlatis 
aspectum  offerunt  (i)  ,  onde  quel  Cigno  eli  Mantova 
disse  il  vero  ,  allorcliò  cantò  ,  alludendo  alla  nostra 
Italia  ,  e  propriamente  alla  Campagna  Felice. 
Adde  tot  egregias  wbcs  ,  operumqne  laborem 
Tot  congesta  marni  praeruptis  Oppida  saxis  , 
Fluminaque  antiquos  subterlabentia  muros  (2). 
Le  principali  Città  delle  quali  ,  secondo  Polibio  furo- 
no queste.  TJrbes  praeterea  ,  soggiugne  egli  dopo  aver- 
ne lodato  il  terreno  ,  celeberrimas  pidcherrìniasque 
Jtuìiae  continet ,  oram  enlni  mariiinìnm  Campaniae 
Sinuessani  ,  C umani  ^  Puteoìani  colunt  item  Nea- 
politani  ,  et  ad  extveimim  gens  Nucerina,  In  me- 
diierraneis  ad  Septentrioneni  sunt  Caleni  ,  et  qui 
Teanum  habent  :  Ad  Orientem  et  Meridiem  Cau- 
dini ,  et  Nolani  :  In  mediis  campis  sita  est  Capua 
etc.  (3)  E  perchè  mai  tutti  accorrevano  a  dimorare  in 
questa  contrada  ?  Est  Campaneus  ager  avverte  lo 
stesso  Storico  ,  et  copia  rerum  ,  et  fertilitate  regio- 
nis ,  et  amaenitate  ,  ac  pulchritudine  loci  excellen- 
iissimus  ,  naìu  et  in  litore  maris  positus  est  ,  et  eo 
ex  universo  terrarum   Orbe  venientes   in  Italiani  in- 


(1)  Strahon.    Geograph.  Uh.    V. 

(2)  Virgil.    Georg,  lib.   IL 

(3)  Polyb.  Hist.  lib.  III. 


10 

lUcmerae  genies  confluimt ,  ma  molto  più  tleltagliata- 
mente  di  lui  ne  dichiarò  la  cagione  il  preludalo  Can- 
tore nella  stessa  Georgica. 

Sedneqiie  Bfedorum  sj'hae  ,  ditissima  terra ^  (così 
'    chiama  questa  contrada  d'Italia) 
ISec  pulcher  Ganges  ,  atqite  auro  turbidus  Hcrmus 
Laudibiis  Italiae  certent  :  non  Bactra^  ìicque  Indi., 
I  otaque  ihuriferis  Panchaia  pinguis  arcnis. 
Haec  loca  non  tauri  spirantes  naribus  igneni 
Jnvertere  ,  sntis  iinmanìs  dentìbus  hjdn\ 
JS'ec  galeìs^  densisque  vìrum  segcs  horruit  hasiis  i 
Sed  gravidae  fruges  ,  et  Bacchi  Massicus  liumor 
Jinple^^ere  ,   ienent  oleaeque  armentaque  laeta. 
Hnic  bellator  equus  campo  sese  arduus  ìnferi 
Hinc  albi  ,  CUtumne  ,  greges  ,  et  maxima  taurus  , 
Victima  y  saepe  tuo  per  fusi  Jlamine  sacro 
Bomanos  ad  tempia  Deum  duxere  iriumphus 
Hic  ver  assiduum.^  atquc  alienis  mensibns  aestas 
Bis  gravidae  pecudes  ,  bis  pomis  uiilis  arbor , 
-^^  rabidae  tigjvs  absunt ,  et  saeva  leonum 
Semina  ,  nec  miseros  fallunt  aconita  legenies 
Nec  rapii  immensos  orbes  per  humum  ,  ncque  taniO' 
Squnmeus  in  spirani  tracia  se  collìgit  anguis  età, 
E  di  fcilto  secondo    lo  stesso   Virgilio  ,    ibidem  ,  j 
questa   per  V  appunto  è  quella  terra  ferace  , 

Qnae  tcnuem  exhalat  nebulani^fumosque  vohicres^ 
Et  bibit  humorem  ,  et  cum  vult.,  ex  se  ipsa  remiiiit^ 
Quaeque  suo  \firidi  semper  se  gramine  vestii 
Nec  scabie  ,  et  salsa  laedit  rubigine  ferrum  : 
Illa  Ubi  laetis  ìniexit  vitibus  uhnos  ; 
Illa  ferax  oleae  est  ,  Ulani  cxperiere  colendo 
Et  facilem  pecori  ,  et  patientem  vomeri s  mici. 
Taleni  dives  arai  Capua  ,  et  vicina  P'esevo 
Ora  juga.,  et  vacuis  Clanlus  non  aequus  Jcerris.\ 
Dalle  premesso    idee  ben  chiaro  ei  vede  ,    che  la  do- 


ir 

stra  Campagna  Felice  quanto  h  feiiile  ,  altrettanto  » 
di  facil  coltura  ,  dimodoché  tioji  Bobiis  ,  gravibus 
possiam  dirlo  ragionevolmente  ,  j"ef/  Vaccìs  ^  aiit  Asi- 
nis  ,  quod  arant  eo  facilius  ad  aratrnm  leve  ad 
duci  possunt  (i). 

§.  II.  Ciascuna  contrada  è  pregevole  per  la  fe- 
condità del  suolo  ,  e  per  V  amenità  del  luogo  le  quali 
doti  sembra  che  la  Natura  abbia  voluto  quasi  dissi 
solamente  alla  nostra  Campagna  Felice  concederle,  ed  in 
realtà  Cidfriigiferae  regioni,  avverte  Dionigi  d'Alicar- 
nasso  ,  cedimi  campi  ,  qui  vocaiitiir  Campani  .  qui 
non  Jluviis  ,  sed  aquis  coelesiibus  ivriganturl  in  qui- 
bus  ego  vidi  arva  irifera  sementem  aesiivam  ,  post 
Jijbemani  ^  et  autumnalem  ^  post  aeslivam  semen 
nuirientia  etc.  (2)  .  laonde  quel  Principe  della  La- 
tina Eloquenza  non  la  sbagliò  ,  qufuido  chiamò  il  ter- 
reno Campaneo  Fundum  pulchervinaun  Pop.  lìoma- 
7ii ,  caput  pecuniae  ,  pacis  ornamentum  ,  alludendo 
propriamente  alla  Città  di  Cajma  ,  subsidium  belli  , 
perchè  il  prode  Annibale  si  lasciò  vincere  dalla  mol- 
lezza in  Capua  ce.  fundamentum  vedi  gali  um  ,  hor- 
reum  Legionum  ,  solatium  annonae  (3).  Anzi  V  an- 
tico Geografo  parlando  di  Roma  scrisse  ,  che  nuUam 
certe  spem  futurae  felicilaiis  faciebat  ;  sed  posiquam 
vii'iute  ac  labore  cani  regioneni  ,  ossia  la  nosìi-a  Cam- 
pagna Felice  posseduta  da'  Sanniti  ,  suae  polesiatis 
iiomani  fecerunt^  concwsus  quidem  bonorum,  Romae 
apparuit  ,  omnem  exuperans  naturac  felicitatem  (4) 
perciocché  qui  appunto  veidcggiano  i  famosi  campi  Fa- 
lerni ,  Cecubi  ,  Vepini  ,  Caleni  ,  interrotti  da^  frutti- 
feri coHi  Massici  ,  Gaurani  ,   Sorrentini,  e  per  finirla, 

(i)  Varron.   lì.   Rust.  lib.   J.    Cap.   20. 

(2)  Dionys.  Halicar.   Jnt.   Rom.   lib.   I. 

(3)  Cic.    Orai.    11.  in  Ridi. 

(4)  Strab.   Geograph.  lib.   V. 
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i  liuoiuatl  campi  Laborini  inafììati  passo  passo  da  cal- 
de acque  ,  benanche  in  questa  felice  contrada  fortuna- 
tamente si  rullrovano  ,  Hinc  jelix  ^  avverte  Plinio, 
Hill  Ccimpania  est.  Ab  hoc  sinu  ìnciplunt  ^'iffferì 
collcs  ,  et  teniuleniùi  nobilis  succo  per  onincs  tcrras 
incljio^  atquc  (ut  veieres  diceere )  swnmuni  Liberi 
PcUi'LS  cimi  Cerere  certamcn.  Hinc  Seiiiii  ,  et  Cae* 
cubi  protendiLiitur  agi^l.  His  iungmitur  Falerni  Ca- 
leni.  Deiii  consurgunt  Massici  ,  Gaiiranl ,  Surreìi" 
tinique  tnontcs.  Un  Laborini  campi  stcrnnntur  ,  et 
delicias  alicac  populatiir  messis.  Haec  liliora  fon- 
tibiLS  calidis  T'igantiir  eie.  (i)  adunque  ancor  noi. 
possiam  g-iustamente  ripetere  le  parole  di  Lucio  Fio- 
ro. OinniiLìu  noji  modo  Ltalia  sed  loto  Orbe  Tcr- 
rarwn  pidckerrinia  Campani  ne  plaga  est.  Niìiil 
molliiis  coclo  ,  denique  bis  floribiis  vernai  ;  nildi 
uberius  solo  ,  ideo  Liberi  ,  Cererisqiie  cerlauien  di^ 
citar.  Nihil  hospit  alias  mari.  Ili  e  illi  nobiles  poriiis^ 
Caieta  ,  Misenus  ,  et  tepentes  fontibus  Baiae  ,  Lu- 
criiius ,  et  Averniis  ,  qiiaedam  maris  otia.  Jfic  amicti 
viti  bus  montes  Gauras  ,  Falei'nas ,  Massicus  ,  et 
pulci Lcrriniiis  omniuin.  f^fsuvius  jFltnei  ignis  imita-' 
ior.  Uji)es  ad  mare  Formiae  ,  Ciimac  ,  Puteoli  , 
Neapolis  ,  llerculaneiim  ,  Pompei  (  qui  errò  pcrclij 
queste  due  Città  erano  state  già  distrutte  dal  nostro 
Vesuvio  ec.  )  ,  et  Ipsa  caput  Urbiiim  Caput  (2)  , 
quondam  inter  tres  maocimas  Komam ,  Cartaginem- 
que  enumerate.  Pro  hac  urbe  ,  iis  regìonibus  Po- 
pulì  Romani  Samnitas  invasit  (3)  :  Nihil  hospit  alias 
mari  ?  Ed  è  vero  ,  perocché  oltre  alla  copiosità  di 
tante  differenti  conchiglie  ,  abbonda  egli  di  ogni  sorta 

^^■»»»»^— — — »»  I.       ■^— ..-i  I      I     ■■     I      II  I   -  II»  Il  mi 

(1)  Plin.   Hist.   Nat.   Uh.   HI.   cap.   5. 

(2)  Vedi  Strab.    Geos;ra/jh.   toc.   cit. 

(3)  L.  Fior.  Hist.  Àvm.  lib,  L  cap.   16. 
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di  pesci  ,  di  gusto  tutto  proprio  e  raro,  siccliè  .ilP in- 
torno di  questi  scogli  ne  sta  per  I'  appunto  la  lasciva 
Murena  appiattata  aspettando  il  suo  Aspide  fecondato- 
re (i)  ,  pesce  che  dagli  antichi  Romani  si  conservava 
nelle  private  piscine  a  solo  diletto  degli  occhi  ,  scri- 
vendo Svetonio  ,  che  nelle  peschiere  di  Cesare  visse 
una  Murena  pel  corso  intiero  di  anni  sessanta  ,  e  che 
io  stesso  Cesare  dovendo  imbandire  una  lauta  cena  , 
prese  a  mutuo  da  C.  Irrio  seimille  Murene  ,  perchè 
possibile  non  gli  fu  trovarne  con  denaro  ,  né  Irrio 
volle  vendergliele  ,  ciascuno  sa  parimenti  che  Lucio 
Crasso  essendo  Censore  pianse  pubblicaaientc  una  Mu- 
rena ,  che  trovò  morta  nella  sua  piscina  ,  per  il  che 
fu  ripreso  dal  suo  collega  Domizio  ,  rinfacciandoli  di 
esser  stato  baggeo  e  stolto  in  compiangere  una  bestia 
morta  ,  a  cui  rispose  ,  per  discolparsi  >:>  E  vero  che  io 
M  ho  pianto  una  bestia  morta  ,  ma  è  di  tanto  mino- 
ro re  il  mio  sciocco  travedimento  ,  di  quanto  è  mag- 
M  giore  la  dimostrata  tua  ingratitudine  di  aver  ridot- 
M  to  tre  mogli  alla  tomba  senza  piagnerne  una  ec.  w 
Q.  Ortenzio  rivale  nel  ben  dire  deli'  illustre  Cicero- 
ne ,  nella  peschiera  delb  sua  Villa  sita  verso  Baia  , 
e  propriamente  al  di  ìà  del  Tempio  di  Diana  Luci- 
fera ,  conservò  una  Murena  per  più  e  piìi  anni  ,  ed 
essendo  finalmente  morta  ,  il  Tritone  o  Beato  Pisci - 
Bario  ,  ossia  lo  stesso  Ortenzio  (  chiamato  così  da  Ci- 
cerone ,  j)erchè  amava  molto  i  pesci  della  sua  piscina  y 
la  fece  imbalsamare  e  la  pianse  ;  Questo  pesce  oggi- 
giorno è  tuttavia  stimalo  ,     non    già    per  diletto  degli 


(i)  Plln.  Hlst.  Natur.  Uh.  IX.  Cap.  23.  etlib.  XXXìI. 
Cap.  2.  S.  Basyl.  in  Hexaem.  Orat.  VII.  JElian.  His(. 
Animai.  Uh.  /.  Cap.  5o.  et  alibi  passim.  Oppiali.  Ilalieutic, 
lib,  I.  Athen.  Deipnosoph.  lib.  VII.  Coel.  Ehodigin.  Lect. 
Antiq.  lib.  VI.  Cap.  lò.  Aidrov.  de  Pisciò,  lib.  III.  Cap. 
2j.   etc.  eie.       , 
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ocelli  ,  o  meglio  diceiulo  per  principio  di  pazzia  ,  ma 
perche  saporoso  a  tutti  piace  mangiarlo.  Ma  qual  fu 
desso  il  nostro  errore  ?  di  bolto  siamo  accorsi  al  ma- 
re senza  punto  considerare  gli  prodotti  del  terreno  ? 
Questo  articolo  sarebbe  per  noi  necessario  e  piacevole , 
se  mai  T  adottata  brevità  il  permettesse  ,  quindi  ba-  ; 
sta  al  nostro  preconceputo  scopo  1'  aver  fatta  semplice 
menzione  de'  Inorai  più  fertili  della  nostra  Campagna 
Felice  :  Nieutedimanco  però  che  siasi  parlato  de'  pe- 
sci ,  perchè  più  nobili  de'  frutti  della  terra  ,  a  fior  dì 
labbra  a  considerar  ci  facciamo  il  vino  di  Falerno  , 
r  olio  di  Venafro  ,  il  Latte  di  Stabia  ,  le  Ostriche 
del  Lago  Lucrino  ,  e  per  ultimo  le  acque  termali  ,  le 
quali  scorrono  in  più  luoghi  a  beneficio  dell'  umana 
salute. 

§.  IH.  Il  vino  di  Falerno  quanto  fosse  stato" sti-  | 
malo  da' nostri  Avoli  è  noto  anche  a  coloro,  che  sa-  ! 
lutarono  di  lontano  V  erto  Parnaso  ,  perocché  non  evvi 
antico  Scrittore  ,  che  non  abbia  e  con  encomio  parla- 
to di  questo  esilarante  licore  ,  e  di  fatto  tanto  gli 
Prosaici  ,  che  gli  Poeti  ,  celebrano  con  ricercate  espres- 
sioni la  meiiiflua  gagliaidia  del  vino  di  FaKniio  ,  lo- 
dandone nello  stesso  mentre  la  bontà  del  terreno  Cui 
vitifcrae  regioni  ,  scrive  Dionigi  ,  cediuit  Etruscus  , 
Albanus  ,  et  Balernus  agl'i ,  vitibus  Jiiiruui'  in  mo- 
dani amici  qui  plurimos  siniul  ,  et  optimos  fruclus 
ìììiiiinio  cum  labore  facile  feri'nt  (i)  E  Macrobio  Ad 
victani  optiina  fevt  ager  Campanus  frumentum.  Fa- 
lernus  vinum  etc.  (2)  E  Vaiioiie  Quid  in  Italia  uten- 
sile non  modo  non  nascitur  ,  '  sed  etiam  non  egre-  \ 
giuiji  Jzt?  Quodfar  cotiferam  Campano?  Quod  tvi- 


(1)  Dionys.   Halicar.    Ani.    Ro/n.   Ub.  I. 

(2)  Macrob.  Saiurn.  Ub.  IL  Cap.    12,    ac     Varron.    R. 
D.  et  H.   Ub.   X. 
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ìicum  Apulo  ?  Qiiod  vinum  Falerno  ?  Quod  oleum 
Venafro  (i)?  Questo  vino  ,  che  cotanto  piacque  al  no- 
stro Jatino  Lirico ,  e  che  senza  rossore  se  ne  dichiarò 
assai  hevone 

Quem  bibulum  liquidi  ,  è  egli  che  parla  ,  media 
de  luce  Falerni  (2). 
Questo  vino  ,  diceva  ,  si  beveva  dopo  alcuni  anni  dac-  "^ 
che  era  stato  imbottato  ,  avendo  sperimentato  gli  go- 
losi Romani  ,  che  col  tempo  acquistava  più  asperità  e 
gagliardezza  ,  ma  se  gli  anni  erano  numerosi ,  esso  si 
<:ondensava  inveschiandosi  al  vaso  (3)  ,  avvertendolo 
anche  il   giocoso  Poeta  ne'  suoi  faceti  Epigrammi 

Coudantur  parco  fusca  Fcderna  vitro  (4) 
E  nel  Lib.   VIU.  Epigr.  y^. 

Candida  nigi^escunt  vetulo  Crjstalla  Falerno 
Ed  appunto  jierchè  cotesto  vino  dopo  lungo  tempo  si 
condensava  perfettamente  ,  Cicerone  (  essendo  una  vol- 
ta a  cena  da  Damasippo  )  facendo  allusione  ,  disse  quel 
motto  arguto  ,  rapportatoci  da  Macrol)io  ne^  Saturnali , 
Cum  5  parlando  edi  Cicerone ,  apud  Damasìppum  ce- 
naret  ,  et  illi  mediocri  vino  apposito  ,  diceret  ,  Bi- 
bite Falernum  hoc  annorum  fjuadraginta  est  ;  JBe- 
ne  ,  rispose  Cicerone  ,  aetatem  feri  (5)  Quindi  non 
rechi  meraviglia  se  quella  buona  Vecchiarella  di  Fe- 
dro ,  nell^  odorare  semplicemente  un  antico  fiasco  già 
vuoto  da  più  tempo  ,   disse  fìicetamente 

O  suavis  anima  ,  quale  in-  te  dicam  bonum 

Antekac  fuisse  ,  talcs  cum  siut  reliquiae  (6)  ? 


(1)  F'arron.  R.  Ruslic.  lib.  1.   Cap.   2. 

(2)  Horat.  lib.   I.  Ep.   i4*   ^'  alibi  passim  etc- 

(3)  Plin.  Hist.  Natur.   lib.  XIV.   Cap.    4. 
{f\)  Martini,  lib.  II.  Ep.   on.  m 
(5)  Macrob.   Saturnal.   lib.   II.    Cnp,    3. 
(<-))   Fhaedr.  Fab.   Uh.   HI.    Fab.    1. 
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AI  che,  secondo  noi  ,  volle  anclie  alludere  quel  canoro 
Cigno  Venosino  allorché  cantò 

Quo  semel  est  imbiita  recens  servabit  odorem 
Testa  dìu  .   .   .  (i) 
I  Romani  però  i'  antico  vino  di  Falerno  solevano  mi- 
schiarlo col  miele  novello    del  monte    Inietto  ,    e  col 
mosto  per  renderlo  liquido  ,    dimodoché  temperandosi 
r  asprezza  di  quello    dalla  dolcezza  di  questo  ,    ne  ri- 
sultava un  nettare  quanto    piacevole    altrettanto    esila- 
rante ,    ed  Avieno  ,    ap[jo    Macrobio  ,    dopo    di  aver 
domandato  a  Disario  Medico  ,    perchè  mai  il  vino  ,  e 
gli   altn  liquidi  de]>ositassero  le  loro  impurità  sotto  al 
vaso  ,  nel  mentre  il  miele  le  inalza  air  insìi  ,  gli  sog- 
giunge un'  altra  domanda  ,    dicendo   Cur  Disarl  ,  ita   \ 
mei  et  vìmini    dìversis    aetatibus    liabentur   optlma  , 
viel  qiiod  vecentissìmum  ,  il  che  non  saprei  decider- 
lo ,  vlìium  qiiod  vetustissiniwìi  ,  unde  est  illud  pro^ 
verbiiim  quo  utwitur  gulones  ;    Mulsum  quod  probe 
temperes  miscendum  esse  novo  Hjnieitio  ,    et  veiulo 
Falerno  (2)  ;  La  bontà  di  questo  viiip  dovette    essere 
assai    j)iù    di  quella  ,    che    noi    coli'  immaginazione  li 
attribuiamo  ,    jicrciocchè     Marziale    parlando  del  vino 
Terraconcse  molto  stimato  in  que'  tempi  ,  lo  pospone 
a  quello  di  Falerno. 

lerraco  Campano  tantum  cessava  Ljaeo 
Ilaec  genuit  Tiiscis  aemula  vina  cadis  (3) 
E  nel  lib.  II.  Epigr,   3ó.  lo  chiamò  coli'entàtico  no- 
me d'  immortale. 

Ifjpne^  quid  expectas  piger?  immortale  Falemum 


(1)  Horat.   lib.  I.  ep.  2. 

(2)  Vedi  Macrob.  Salumai,  lib.  VII.  cap.  12.  Uorat, 
lib.  IL  Safyr.  2.  ibidem  Sotyr.  4-  Martial.  lib.  XIII, 
Epigr.    108.   ctc. 

(3)  Martini,  lib.  XIII.  Epigr.   uS. 
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Funde  ,  seneni  pascimi  tedia  vota  cadiint. 

Ripetendo  nel  lib.   IX.    Epigr.   '/4- 

Jddere  quid  cessas  puer^  immoìiuìe  Fcdernum  (i} 
E  per  questo  riflesso  specialmente  caritò  Tibullo  in 
lode  di  quesla  ubertosa  contrada  , 

JVon  ubi  sii  pretium  Campania  terra  dareiur 
Non  libi  sit  Bacchi  cura  Falermis  oger  (2) 
Ma  quali  campi  abbiaiu  noi  ciecamente  trascorsi  ?  For- 
se vogliam  qui  rapportare  tutto  ciò  che  si  trova  scrit- 
to riguardo  a  questo  vino  ?  diciam    dunque  col  faceto 
Poeta  ,  arrestandoci  sul  bel  principio  , 

flic  est  pampineis  viridis  modo  Fesvius    umbris  , 
Praeferat  hic  madidos  nobilis  uva  lacus  ; 
Haec  juga  quae  Njsae  colles  plus  Bacchus  amavit^ 
Hoc  nuper  Saijri  monta  dedere  choros  ; 
Haec  V^eneris  sedes  Lacedemone  gratior  illi , 
Hic  locus  Herculeo  nomine  clarus  erat. 
Cuncta  jacent  Jlammis    perchè    la  fatale    eruzione 
che  distrusse  Ercolano  ,  Pompei  ec.  era  già  accaduta, 
come  or  ora  diviseremo  )  et  tristi  mersa  favilla  , 

Nec  superi  vellent  hoc  licuisse  sibi  (3). 
A  cui  facendo  eco  il  dotto  ed  ingegnoso    Felice    Me- 
ifsio  in  persona  dello  stesso   Vesuvio  ,  cosi  cantò 
Hic  frugum  genitrix  ,  Jlavenies  nutrii  aristas 
Quae  teretes  pariant  gemmas  non  arte  coloni. 
Pampinea  hic  vitis  pandenti  palmite  target  , 
Jureolis  dum  mella  Jluit  decorata  racemis. 
Me  circumsudant  Dircaei  munera  Bacchi , 


(1)  Riguardo  a'  vini  d'  Italia  Fedì  Andr.  Baco.  De  Na- 
tur.  Vinor.  Hist.  Uh.  F.  Raph.  Folaterran.  Philolog.^  lib, 
XXXn.  Vlpian.  in  L.  XI,  ff.  Til.  i.  5.  3.  LoC.  et  Conduci. 
Id.  in  L.  LXXF.  jj\  Tit.  i.  §.  2.  fZe  Ftrb.  Oblieat.  Caiu$ 
in  L.  LXXIF.  ibid.  ec. 

(2)  Tibul.  lib.  /.  Eleg.  9, 

(3)  Martial.   lib.   JF.  Epi^r.  ^. 
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Massica  quae  vincimi  Pucini ,  ac  vino.  Falerni 
IJic  hedere ,  hic  nardi^  et  seinfìer  fragrantis  arnomi 

Praia  vigent  parta (i), 

§.   W.   L'elio  della    nostra    Campagna    felice  fu 
ed  è   tuttavia  molto  stimato  ,  ma  con  particolarità  poi 
quello   di  ^  enaiVo  ,   Principaium  ,    sciive  il  INalura- 
lista  ,  in  hoc  quoque    bono  obtinuit    Italia  tota  or- 
be ,   maxime  agro  f^enafrano  ,  eiusque  parte^  quae 
Licìnianum  jundit  oleum  ,    unde-  et  Liciniae    gloria 
praecipua  olivae  ;     Unguenta   liane    palmam  dedere 
accomodato  ipsis  odore  ,  dedit  ,  et  palaium  delica- 
tiore  sententi  a  (2).   Ed  altrove    anche    scrisse  ,    allu- 
dendo   a  questo    stesso    luogo.    JSusquam  generosior 
oleae  liquor  ,    Id.  Uh.  Uh    Cup.   5.   e   quel    prisco 
sanato  Geogiafo    parlando    delia   nostra  Campagna  fe- 
lice scrive,  et  olei  fei^ax  est  f^enafranus  tractus  (3)  : 
Il   nostro  Lirico   poi  allorché  deiide  sottilmente  la  bon-  i 
la  de  diversi  dbi  ,   non  tralascia  di  far  menzione  del-   j 
l'olio  espresso  dalle  olive  di    \enafro  ,  afTejmando  che  j 
per  formare  un  brodo  buono  e  saporoso  ,    fra  le  tan-  j 
te.  altre  cose  bisogna  aggiungervi  un  poco   di  obo  di  I 
Venafro  I 

in  super  addes  ì 

Pressa  Venafranae  quod  bacca  remisit  olivae  (4)  i 
E  della  bontà  di  quest'  olio  parlò  anche  Marziale  ì 
quando  disse  |; 

Hoc  iibi   Camparli  sudavit  bacca  Venafri  1 

Unguentum  quotics  sumis  ,  et  istud  olet  (5)  :         !; 


(ij   F.   Fel.    Milens,     Veseius    sive  de    Duce  Siciniani  [ 

-Carni,   etc.  ! 

(2)  Piin.    Hist.   Nat.    ììb.   XV.    Cap.    2. 

(3)  Strahon.    GfO^rnph.    Uh.    F.  i' 

(4)  tJforat.   iih.  lì.    òaiyr.    q.    Idem  lib.   II.    Od,    6.  et  1, 
alibi.  ! 

(.5)  AJaruùL  HL  A'IJ/.Ep^r.  98.  I 


Riguardo  al  lalte  *i'  Italia  egli  a  cagioii  d**l  biionu 
pascolo  conferisce  molto  alia  salute  degli  uomini,  cosi 
Simmaco  parlando  di  due  suoi  figli  convalescenti  di- 
ce avvertendone  un  suo  amico  ,  che  desideravano  re- 
caisi  a-  Slahia  ,  acciocscliè  col  latte  di  questi  armenti 
si  ftissero  ricpiislinati  nel  grytìo  di  ottima  salute  Sta- 
hias  ire  desiJerant  ,  ut  reliquias  longae  aegritudi- 
Tìis  armentuU  lucte  depellanl  (i).  Galeno  poi  Raccer- 
ta quando  scrive  ,(  alludendo  ad  un  giovine  infermo) 
quarto  iandeui  die^  navi  Stahias  perver.it  ,  ususque 
est  lacte  ,  quod  miraiidam  sane  vi/n  habet  ,  nec  sì- 
ne  causa  pvaedicatur  (2),  La  Romana  noiTìltà  ebbe 
per  i  pesci  e  le  ostriche  del  lago  Lucrino  quella  stes- 
sa stima  che  divisammo  avere  avuta  pel  vino  di  Fa- 
lerno ,  quindi  lo  scherzoso  Poeta  parlando  del  pesce 
Orata  ,  dice  esser  buono  soltanto  quello  pescato  nel 
lago  Lucrino 

Non  omnis  laudem  pretiumque  afirala  mereiur  , 
Sed  cui  solus  erit  conca  Lucrìna  cihus  (j) 
Questo  lago  della  nosti'a  Campagna  felice  w  il  quale 
oggi  non  è  più  come  fu  a'  tempi  de'  Romani  (4)  oUie 
a  tante  altre  sorte  di  pesci  di  gusto  squisito  e  raro  , 
produceva  puranche  una  quantità  di  saporose  conchi- 
glie, e  con  ispeciaiiià  uua  dovizia  di  Ostriche^  le  quali 
erano  siffattamente  pregiate ,  che  non  si  dava  pranzo 
liuziaie  senza  di  queste  (  imitando  forse  la  pazzia 
de^  Popoli  antichi  della  Toscana,  i  qu;di  per  augurare 
ai  novelli  sposi  felicilà  e  ricchezze  li  facevano  mangia- 

(i)  Symmach.   lib.    FI.   Epist.    1 8. 

(2)  Fedi   Galea.     Melh.    Pded.    UB.    F.    Cap.  12.    Cassio- 
dor.   lib.    If.    Episl.    IO.   ete. 

(3)  Fedi    Marnai.  Uh. XI li.   Epigr.   Qo.   Plin,  Hisi.pa- 
tur.   lib.   XXXII.    Cap.    5.    Macrob.    Sai.   lib.  III.    Capf  ì5. 

('[)   Fedi.  Pcirt.    II.    Cap.    1. 
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re  la  carne  porcina  ec.  )  come  ^jjeile  il  già  più  vol- 
te menzionato  Poeta 

Nunc  nupiiae  videbunt  Ostreas  Lucrinas 
Dallo  slesso  sappiamo  parimenti  che  nelle  distinte  cene 
non  mancavano  queste   Ostriche  ,  quindi  alludendo  al- 
la golosità     di  un    suo    amico  ,    giusta    il    suo    solito 
scherzando  destramente  cantò 

Clini  vocor  ad  caenani  non  iam  venalis  ut  ante  ^ 

Cur  miììL  non  eadem  ,  quae  Ubi  ,  caena  datur? 

Ostrea  tu  sumis  stagno  saturata  Lucrino  , 

Sugitur  inciso  mjtiius  ore  mihi  (i). 
La  miglior  Pelori  ,  alt^a  sorta  di  conchiglia  ,  era  an- 
che quella  la  quale  si  pescava  in  questo  lago  ,  anzi 
fu  stimata  pn'j  eccellente  dei  Murice  ,  (  col  sangue 
del  quale  ,  se  vogham  credere  Plinio  ,  Macrobio  ,  ed  i 
altri  ,  anticamente  si  tingeva  la  porpora  ec.  )  pescato 
rei  mare  di  Baia  ,  dove  questo  pesce  era  stimalo  di 
più   buona  qualità  , 

Sed  non  omne  mare ,  est  generosae  fertile  testae 

Muricae  Baiano  melior  Lucrina  P elori s  (3) 
Laonde  non  errò  lo  giocoso  Marziale  allorquando  pa- 
ra^yonò  questo  Lago  ,  (  detto  anticamente  Oocito  ,  e 
poi  aa'  Romani  Lucrino  dcdl'  abbondanza  de'  pesci  che 
apportavan  lucro,  guadagno  ec.  (3))  alla  fresca  Vene- 
re della  zitelia  di  un  certo  suo  amico  chiamato  Ero- 
zio  ec. 

P  usila  senibu^  dui  ci  or  mihi   Cjcnis 

Jgna   Galesi  moilior  PhalanLini 

Conca  Lucrini  delicatior  stagni 

Cui  nec  lapillos  praeferas  Erjthreos  eie.  (4) 


(')  Mart'al.  lib.  III.   Epigr.  60.   Juvenaì.  Safyr.    FUI. 

{'2.)  Horat.    lib.   lì.   Su.'jr.    4. 

i'ò)  Vedi  Sii.  Italie.  Lib.Xn.  Joann.  Ecc.  liiner.  libJX. 

(4)  Maritai,   iub.   V.    tfjigr.   3è. 
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E  quel  Poeta    latino    dell' età  bassa  ,  appunto    per  la 
dovizia  de'  pesci  ,  che  questo   Lago  a  suoi  tempi    tut- 
tavia produceva  ,  di  lui   anche  disse  cautando 
Lncrinuni  dives  stagnum  Campania  nollet  , 
jEquora  si  jioftri  cernerei  illa  lacits  (i) 
Se  dunque  è  così  quel   dotto    Naturalista  non  la  sba- 
gliò quando  scrisse  ,   Haec  litLora  ,     ossia  quelli  della 
nostra  Campagna  felice  ,    fontlbus    calidis   rigantur  , 
praeterque  caetera  in  toto  mari   conchjlio  ,     et  pi- 
sce nobili  adnotantur  (2)  ,    e  Tacito  1'  airermò  nelle 
sue  Istorie  ,   epitcttando  gli  seni  del  nostro  mare  col- 
V  aggiuntivo  di  beati  ,   Nane  pecuniam  et  familiam  , 
et  beatos  Campaniae  sinus  promitti  etc.  (3)  Ne  quel- 
l' espressioni    di  Simmaco    sono  iperboliche    Pervecta 
sunt  ,   scrive  ad  uu  suo  amico  nel  mentre  egli  si  di- 
portava   ne'  lidi  di  questa    contrada  ,    ad   me  litterae 
tuae  cum  in  Campanis  littoribus  otiarer  :  Credo  au- 
tem  ,    te  fando  ,    an    lectione  did'cisse  ,    quanta  sii 
huius  regionis  venustas  etc.  (4)  Ed  altrove  parlando 
di  un  viaggio  che  fece  da  Roma  ,    a  Curaa    avverten- 
done un  suo  amico  gii  disse  ,  che  principiiim  volup- 
tatum  de  Formiano  sinu  nasciiur  ...  Pliisculos  in  eo 
littore  dies  deliciarum  parcus  exegi  ,    lantani  caeli 
salubri f aie  ^  et  aquarum  f rigore  suadentibus  moram^ 
quae  Formias  ,  et  Cumanum  littus  interiacet ,  sog- 
giungendo   non   essersi    fatto  vincere -^da  tante    sifiatte 
delizie  ,   ma  che  prosegui  il  suo  viaggio    senza  ne  po- 
co ne  punto  diportarsi ,  Non  vereor   ne  me  lascii>ire 
in  tanta  locoruni  amaenitaie  ,  et  rerum  copia. . .  Jul- 
ius f aerai  in  nambus  canor ,  nulla  in  conviviis  hel~ 


(1)  Sidon.    JpoU'niar.    Carni.    Xf^IIF. 

(2)  Plin.  Hist.   Natur.  Uh.  ITI.    Gap.   5. 

(3)  Tacii.  ILsi.  lih.   UT. 

(4)  Synimacb.  Uh,  JX.   Bpist,  4^. 
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laatio  ,  nec  frequeiriatio  halneomm  ,    il  credereste  ? 
nec  uìli  iiiveuum  procaccs  natatiis  (•')  ^  quest'asser- 
zione  di  Simm.jco  ,   ci  vorrebbe    il   Tabellionato  per 
esser  stimata  vera  e  reale  ;    Che  ve  ne  pnre  Y  educa- 
zione ,   e  '1   tener  di  vita  di  quelli   ricchi  Romani  ,  fe- 
cero il   nastro  Simnnaco  poco  men  che  apato    alle  de- 
lizie della  nostra  Campagna    Felice?    Eppure    non  fu 
cocì  per  quel  prode    Capitano    Cait)ginese  ,    il    quale 
per  disgrazia  sua  ,    e  per  foituna  de'  Romani   si  lasciò 
vincere  dalla   mollezza  e  da^  piaceri  che  la  bella  Capua 
li  ofFerì   Campanos  ,   scrive  Polibio  ,   qui    in    Italiae 
Campania  sunt ,  ob  agri  boniiatem    tantum    opum 
congessisse  ,  ut  voluptati  ,  sumptuoscpLe  luxtd  se  (Se- 
derini —   eam  scilicet  opulentiam  et  felicitatem  cwn 
temperaiiter  ferre  ^  non  possente  Annibalcni    accive-    -f 
runt  eie.  (>)  A  cui  volendo  anche  alludere  Silio  Italico    jl 
cantò 

Hic  vero  int7^av7t  postquam  uh^ris  arva  Falerni 
Dives  ea .  et  nwiouani  iellus  meniita  colono^ 
Addunt  frugìferis  inimica  incendia  rainis  (2) 
Ma  con  più  chiarezza  aveva   già  detto  ,   nel  lib.    VI. 
Quo  spolia  invitant ,   transfert  populaniia  signa , 
Donec  pesti/eros  mitis  Campania  cursus 
.Tardavit  ,  bellumque  sinu  indefensa  recepii    (3). 
Se  dunque  vinsero  Annibale  per  sedici  anni  circa    cod- 
ine vogliono  gli  Storici,  è  egh  credibile,    che    questi 
slessi  piaceri   e  sollazzi  ,    non  abbiano   potuto  mica  sol- 
leticare il  nostro  Simmaco  ,   allettandolo    almeno     per 
un  sol  giorno  ?  V^orrei  dire  essere  1'  asserzione  di  Sina-   jj 
maco  una  ..  1 

(1)  Svmmnch.    lib.    l'Ili.    Epist.   u3. 

(2)  Polyh.  Hist.  lib.  X.  ai.  Alhen.  De'pnosuph.   lib. XII. 
Vedi  anche   Paul.    Diacon.   Histor.    lib.   III.   eie. 

(3)  ^/7.   Italie.  Bell.  Pwiic.  Ub.   FU. 
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Baja  ,  cJt  amanza  in  ver  quante  novelte  \ 
Quante  mai  disser  favole ,  o  carote 
Stando  al  fuoco  a  filar  le  f^ecchiarelle . 

§.   V.   Affatlo  e  per  affatto  dal  precooceputo  sco- 
po mi  alloiitaneiei ,  se  qui    con    un    fast(<so    apparato 
di  varia  erudizione ,    compiuto    dettaglio    dar    volessi 
delle  differenti   acque  minerali  ,   le    quali    passo    passo 
irrigano  la  fluttifera  e  deliziosa   Campagna  felice  ,  el- 
leno pel  gran  vanlaggio  che  alia  languida  umanità  im- 
mancabilmente arrecano  furono  (i)  e    sono   tuftavolta 
talmente  slimate  ,    che    gP  Infermi    delle     più     rimote 
Provincie  sono  mai  sempre  accorsi  in    questi    luoghi  , 
onde  riepristinarsi  nel  loro  stato  di  buona  sanità  ;  Nus- 
qiiam  scrive  i'  antico  Naturalista,  tamen  largins  quam 
in  Baiano  sinu  ,  parlando  delle  acque  medicinali  ,  nec 
plunbus  auxiliandi  generibus  ,  aline  sulphuris^  aline 
ahuninis^  aliae  salis^  aliae  nitrii  aline  biiuminis ,  non- 
nnllce  edam  acida  salsave  mixtura.Fapore^  alludendo 
ai  sudatori  ,  quoque  ipso  aliqMue  prosunt.  Tantaque 
ei  est  vis  ,  ut   balineas    calefaciant  ,    ac    frigidam 
etiam  in  soliis  fervere  cogant  ,  quae  in  Baiano  Po- 
sidianae  vocantur  nomine  accepto  a  Claudii  Caesa- 
vis  liberto  (2)  E  prima  di  lui  il  ìamoso  Vitruvio  par- 
lò specialmente    de'  sudaiorj     o    stufe  ,    come    vogliam 
dirle  ,  additandone  anche  la  cagione.  Ardores  autem^ 
egli  così  si  argomenta  ,  esse  in  liis  locis  etiam    haec 
res  potest  indicare  ,  quod  in  Man  ti  bus  Cumanorum  , 
et  Baianis  sunt  loca  sudaiionibus  excavata  ,  in  qui- 
bus  vapor  fervidus  ab  imo  nascens  ,    ignis  vehemen- 
tia  perforai  eani  terram  ,    per  eamque  ninnando  in 
his  locis    oritur  ,    et  ita  sudationes    cgregìas    efficit 

(1)  Cornei.     Cels.    Medie.  Ib.   II.   Plui.    Hist.  Naiur, 
Uh.   II.   Cap.   )o3. 

(^)  Plin>  Hist.  Natiir.  ìib.  XXXI.   Cap.  2.. 


uiilitates  (i)  E  lo  Storico  GiosefFo  parlando  di  Caio 
Caligola  scrive.  Et  Caiiis.  iurn  forte  apitd  Baias  re- 
pertus  est  ,  id  oppididum  est  Campanìae  quinque 
ferme  stadiis  a  Puteolis  ,  qui  eirò  ,  dlssitum  ,  ubi 
palatici  sunt  splendidissima  ,  dum  Imperatorum.  qnis- 
qiis  superlorem  vincere  contendit  magnificenlia  ,  in- 
K'itantibns  eo  lavacris  calidis  spoiìte  e  terra  scatu- 
rientibus  tain  ad  sarciendam  corporum  valetudinem, 
quam  ad  animos  otio  relax andos  (2).  Se  poi  ci  ri- 
volj^iarao  agli  antichi  Poeti  ,  eglino  sono  più  numero- 
si de'Prosaici ,  e  siccome  di  questi  soìameole  tre  passi 
abbiamo  rapportati  ,  così  di  quelli  benanche  tre  sole 
autorità  addurremo  il  primo  de'' quali  è  il  nostro  Li- 
rico ,  il  quale  nel  riprendere  la  vanità  di  coloro,  che 
])osponendo  la  virtij  alle  ricchezze  ,  curano  il  corpo  , 
trascurando  V  animo  ,  fia  le  altre  loro  pazzie  rappor- 
ta ,  che  un  ricco  essendosi  persuaso  non  esservi  al- 
tro luogo  più  ameno  che  il  seno  di  Baia  vicino  a  que- 
sto si  determina  fabbricarsi  una  s])lendida  casa  ,  ma 
priachè  all'  opeia  si  accingesse  vedendo  Teano  ,  tra- 
sportato dalla  df'liziosità  di  quest'altro  luogo  della  no- 
stra Campagna  t'Jice  ;  immantineuti  ordina  a' Murato- 
ri ,  che  qui  e  non  già  in  Baia  vuole  costruirsi  una 
splendida  abitazione  : 

ISidlus  in  orbe  sinus  Baiìs  praelucet  amaenis 
Si  dixit  d^ves  ;  lacus  ,  et  mare  sentii  amorem 
Fesiinaniis  heri  ,  cui  si  viziosa  libido 
Fecerit  nuspicium  ,  oras  ferramenta   Theanum 
Tolletis  fahri  (3) 
E  Tibullo  disse  questj  acque  non  già  amene,  ma  sacre 


(1)  T'iinu-.    Poli.   Archiiect.    Uh.   II.    cup.    6. 

(2)  Joseph.    Antiq.   lib.  XVIII.   cap.   7. 

(3)  HoniL.  Lb.  I.  Ep.  1. 


2^ 

Nunc  autem  sacris  Baiarwn  maxima  limphis  ^ 
Cam  se  purpureo  vere  remittit  humus  (^i^  . 
Ma  il  nostro  giocoso  Poeta    più  facetanienle    di  questi 
cantò  ne^  suoi  Epiijrarami 

LiitLis  beatae  Veneris  aareum  Baias  , 
Balas  superhae  blanda  dona  naiurae  , 
Ut  mille  laudem  ,  Flacce  ,  versib'i?,  Baias  , 
Laudabo  digne  non  satls  tamen  Baias  (2). 
Oggigiorno  una  buona  parte  di  queste  acque  tuttavia 
esistono  ,  benché  serbate  in  disagiati  e  raalacconci  ri- 
cettatoi  ,  e  ciascuno  ben  sa  come  si  corre  in  folla  ai 
bagni  d'  Ischia  ,  di  PozzuoH  ,  e  nelle  stufe  di  Agna- 
no  ,  ne  vi  è  Medico  che  nelle  malattie  specialmente 
convulsive  tanto  Toniche  che  Cloniche  ,  come  nel  te- 
tano ,  emprostotono  ,  epistotono  ,  strabismo  ,  trismo^ 
spasmoeinico  ,  ed  in  altre  affezioni  nervose  ,  come 
nella  paraplegia  ,  emiplegia  ,  scelotirbe  ,  ec.  ec.  non 
prescriva  e  con  vantaggioso  conferimento  1'  uso  di  que- 
ste acque  (3)  dentro  alle  quali  si  crede  che  ne  stasse 
lo  stesso  Esculapio  nascosto  per  rèndere  alla  languida 
umanità  la  perduta  salute.  E  nel  momento  stesso  che 
io  scrivo  dilettano  le  mie  oreccìiie  piacevoli  sinfonie 
di  bellici  strome  nti ,  le  quali  interrotte  dal  cupo  rim- 
bomblo  di  reiterate  cannonate  ,  annunziano  a  que- 
sta fedelissima  Dominante  1^  arrivo  felice  dell'  augusto 
Re  di  Sardegna  ,  e  della  sua  veneranda  consorte  , 
i  quali  si  sono  qui  recati  a  sola    cagione    di  prendere 

(i)   TihulL  lib.   HI.   Ele§.  4. 

(■2)  Martial.   lib.   XI.   Epigr.   81.   ei  alibi  passim. 

(3)  Se  ti  aggrada  puoi  su  di  ciò  consultare  con  prefFe- 
ritnenlo  degb  altri,  Jndr.  Baco,  de  Tkenn.  Itb.  IF.  E  quel- 
la Opuscolo  anomino  iulilolato  De  Bulneis  Piiteolanis.  cliio- 
salo  da  Gio.  Francese.  Lonjbar.  Athanns.  Kircher.  MwuL 
Subiernm.  Tom.  I.  lib.  V.  Sect.  3.  Di.<:qinsit.  de  Therm. 
Jul.   Caesar.   Capac.  H($(.   NeapoL   lib.    ti.    Cap.  ^5.  rie  elv. 
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i  salutiferi  bagni  d'Ischia,  sicché  speriamo  che  il  Cie- 
lo voglia  secondare  i  loro  voti  ,  riepristinaudoli  cou 
tali  mezzi  in  quello  slato  di  ottima  salute  ,  eh'  eglina 
si  augurano  acquistare  : 

^.    VI.  Se  la  nostra  Campagna  felice  è    adunque 
adorna  di  cosirlatte  celestiali  caratteristiche  non  dobbia- 
mo censurare   Plotino  Filosofo  Platonico  ,  il  quale   ab- 
bandonando la  Grecia   venne  a  fissare  il  suo  domicilio 
in  questa  piacevole  ubertosa    contrada  ,     giacche    non 
gti  fu  possibile     rinvenirne    altrove  una  simile    Nam  , 
così  scrive  'Giulio    Finnico    secondo     il    Salmasio.    ad 
collocandam  sea'eni  amaenum  sibi  Campanlae  Civi- 
tatis  soluni  degisse  narrutur^  ubi  semper  aeris  c/uie- 
la  ntoderatio  cunctos  incolas  salubri    vectatione  su- 
stentat  ,  ubi  nec  vis  hjemis  ,    nec  Jlagrantis    Solii 
accensio^  s^d  composita  temperies  ex  utroque  ni  ode- 
ratur^  ubi  aegrituuine  aliqua  laboraniibiis  hoiìiinibus 
ingenito  fontium  calors  ,   et  fervescentiitm  aquarum 
salutari  fo merito  conciliata  sanitas  irrigatur  (^i) ',  ne 
per  conseguenza  dobbiamo  meravigliarci  de' nostri  Avo-> 
li   primitivi  ,   i  quali  imitando    il    costume    degli  Egi- 
z]  (2)  ,  stabilirono  al  di  là  della   palude  Acherusia  (  la 
quale  ora  è  un   bipartito  lago  ,    che    sbocca    nel  mar 
Tirreno  sotto  il  nome  di  Fusaro  )  i  cotanto    rinomati 
Cauìpi   Elisj  :    Che  bel   piacere    vedere  1'  avaro  Caron- 
te ,   starne    in    queste  vicinanze  di  Napoli    appiattato  , 
attendendo   con  inarcale  ciglia  ,   cot>  canuta  barba ,  ed  i 
irsuto    ceffo    la  fatale    sentenza     degli  estinti    uomini  , 
onde  trasportarli     colla    barca  della    sua  tranquillità  al 
di  là  dell'  Acherusia  Palude  ,  luogo  di  gioia  e  di  eter- 

(1)  /^edi  Salrnas.  ad  Solinum  Polyhist.  Cap.JI.  ex  Jul. 
Firmi  n.  Jsironoin.  iih.  I.  Cap.  3.  Porphir.  in  Plolin  vi(. 
Cap.    I. 

(2)  Diodor.   Si  cui.    ìiihl.    H,st.    Uh.    VH, 


,  ^7 
no  riposo  ;  oppure  sommergerli  spietatamente  nella  tor- 
mentosa jjalude  a  pagare  così  il  iìo  dovuto  alle  loro 
colpe  (i)  (*)  :   Laonde  conchiudiamo  dicendo,  che  c^e- 


(i)    Fedì   Fir^il.   yE/eid.    lib.    VI',   vers.    2()8.    Girolam. 
Pozzoli   Diz.    W    Ogni  Mitolog.    e  Antich.    Tarn.   I.    eie. 

(*)   Lj\  virtù    è    tra  T  eccesso    ed    il    difetto  ,  ^quindi     lo 
seri  More    Asiatico   colle  sue    circonlncuzinni     e    repelizioni   di 
parole  annoia,     quegli   L^rconico  coli' affeiiala   brevità  si   i-eu- 
dc   Oscuro  ed    ininieiiigiì">ile  ,    cagionando  nella    niente  special- 
n)f*nie  de'  giovani   Leggitori   dubbj   e  confusione  ,  onde  saggio 
solatiiente  si   puoi    chiamare   colui  ,    il    quale    evita     gli     cen- 
naii   eccessi,   e   camminando  per  la   strada   di    mezzo  giudiziosa- 
mente sa  deir  Attico  Stile  avvalersi  ,    in  questo    Storico  Cen- 
no noi   non   sappiamo   se   siamo  inavvedutamente  riusciti  piut- 
tosto Laconici  ,     che  Attici  ,   nostro  pensiero    però    si   è  slato 
quello  di   seguire  lo  stile   Attico  ,  -giacche  lo  scopo   preconce- 
puto  di   questo  Cenno   tende  ad    istruire  non   già  i  dotti  ,    ma 
quelli  benA  che   animosamente  passeggiano  per  le  faldi  dell'er- 
to Elicoua  ,   a  cui    moltissimi   tentano    ajceu  lervi  ,     ma  pochi 
sono  coloro  ,    che  fortunatamente   pompeggiano  sulla   vetta    di 
esso  ,   conversando   e   giorno  e   notte  con   quelle  amabili   Don- 
zelle :    La   presente    materia  è  di   una   natura    cosiffatta  ,     che 
potrebbe  occupare   più   Volumi   ben   grossi,   quindi    non   rechi 
meraviglia   se   nel   mezzo  ad   un   apparato  di    tante   idee  ,  (|ual- 
che   volta  forse   e  senza  forse  ci   siamo   puerilmente     confusi  , 
non  conoscendone  di    esse   la  vera   correlazione  ,  un    tale   erro- 
re avrei  potuto  emendarlo  con   delle   opportune     note  nelT  ul- 
timo di   questo  quahiasi  Opuscolo  ,   se   convinto  non  fossi  sta- 
to ,   che  la  L-^tteratura  (  benché   sia   necessaria  a   tutte  le  pro- 
fessioni ,   come  lo  sono  appunto  le  foglie  agli   alberi   per  dare 
al    diligente    campaiuolo    saporose    frutta  ,    còme    ben    riflettè 
quel    S.   Dottore     di    Cappadocia   )  è  quasi    dalla    comune   di 
tuli'  i  giovini     trascurala    non  dico  ,     ma   odiata   bensì  ,     senza 
punto  considerare  ,     che  il   vero    Letterato  è  simile    al   mieti- 
tore ,  perciocché  se   questi  colP  affilala   falce  ogni   erba  diroc- 
ca al  suolo  ,   quegli  di    tutto  parla   e  con   saggezza.    Occiecala 
Gioventù  !  !  I   Di  botto  corri  ,  e   ti   slanci  precipilosamenle  a 
leggere  Giustiniano  per   riuscire   Giureperito  ,     Ippocrate    per 
divenire  saggio  Medico  ,  e  S.    Tommaso  per  esser  buon  Teo- 
iogo  j   II  Cielo  mi  piombi  sul  capo  ,   se  il   vero  non  dico,  che 


sia  contrada  Italiana,  dotta  oggi  Terra  di  lavoro,  per 
la  sua  fertilità  ,  e  salubrità  deli'  aria  ,  non  poteva  es- 


jn  vece  di  giovare   aila  Società   la   danneggi.  Tu,  o  Leguleio  , 
se  favorilo    dalla    cieca    Forluna  l'  inalzi     fino  alla   digniia  ''i 
sommo  Sacerdote  della  celeste  ^emi  ,   che  vantaggio    arrechi 
alla  Società  se  la  Giusliiia  è  da  te   malamente  amministrala  ? 
Tu  ,   o   Wedicastronzolo  ,   se  giungi  ad   incontrare  la   pubblica 
opinione  dello  sciocco  popolaccio  ,  che  giovamento    presterai 
all'  egra  umanilk  ,   se    Ja     tua     scienza     non    è  capace     a  farti 
conoscere  nemmeno  la    Diagnosi  delle  malattie  ?   Misera   ama- 
nita nel   mentre  pensi   fugare   il   male,   che   forse  non  ti  assa- 
le  per  uccidere  ,     resti   vittima     irifelice  dell'  altrui    ignoranza 
ed   impostura  !   E   tu  ,   rispeltnbil   Teologastro  ,   che  farai  alla 
Cristianità  ,  se  nelle  privale  conversazioni    Jellerarie  ,    il  più 
delle  volte  an»metti ,   o  confati  ,  quelle  dottrine  che  non  me- 
ritano di  essere  ammes-e  ,   ovvero  non  confutate?  Ma  è   teni- 
po  già  di  arres'arci  sul  bel   principio,   riserbandoci  però  par- 
larne pili  alla  lunga  in   un'  altra  Opera  :     gli  Egizj    al  riferir 
di   Diodoro  Siculo  ,    stabilirono    la  sepoltura  de'  buoni    al  di 
la  di  un  lago  ,  per  dare  ad   inl^^ndere    la    di/ficolia    del    pas- 
saggio che  si  fa  dal  Mondo  all'  eterno  riposo  ,    i   Greci  chia- 
marono questo  Lago  «Y^^ùp  v  ,    che  significa  luogo  privo  di 
gioia  e  di  allegrezza,   giacche  a    dinota    privazione     "yavpcv 
contento  ,  allegrezza  ec.   onde   /icheron.  ,   Acherons  ,  o   Ache- 
ruus  ,   inferisce  un  luogo  di  afflizioni  ,  di  miserie  ,    e  di   lor-  \ 
menti  ;    altri  vogliono    far    derivare  questo  nome  da    »nò  t»  I 
a^fOi   ^^c,v  ps'u,  ossia  (juasi  doloris  tristi lictefjue  jluvius-,  WdX^  ! 
dire  r  appellarono  cos'i  da  quel  fiume  dell'  inferno  detto  AcìiC"  \ 
ron  Vedi   Jpollodor.    Bib.   si^-e  de   Orig.   Deor.   Wk  XX.   Se-' 
nec  de  Carnnth.  et  in  Mdip.Natal. Comes. Mytolng.  lih.III.ec. 
Onde  i  Latini  rjissero  questo  lago  palude  Acherusia,  credi-ndo  che  i 
fosse  stata  una   via   funesta  ,    la   quale  conduceva  all'  Inferno  ,  ' 
ossivvero  al  dello  fiume    Acheron.     quindi    Ennio    dice  apud  \ 
P^arr.   de  L.    Latina  lió.   IX. 

Acherusia  tempia  ,  alta   Orci  sahete  infera  : 
£  quel   Mantovano  Cantore  alludendo  al  barcaiuolo    Caronte  ! 
cantò  neil"  Eneide 

Jlinc  via  tartarei  ,   quae  feri  Achcrontis  ad  undas  , 
Turbidus  hic  enfino  ,   va.^taque  voragine  giirges 
.estuai  y  atque  oninan   Cocyto  eruciuL  arenala» 


«9 
sfie  altrimenll  cliiatuata  ,  che  col  nome  di  Campania^ 
perocché  siccome  nella  vita  canipeieccia  si  gode  pace, 
sanità,   e  piaceri,  così  si  disse  Campania  a  facundita- 

E  I'  Epicureo  Poeta  non   iralasciò  di   avvenirlo  ne'  suoi   libri 
sulla   h'atiira  delle  cose.   lib.    VI. 
'Janna  ne  his   Orci  poiius  regionibus  esse 

Credalur   fjostea  ,   hinc  animas   Acherunti'i  in  oras 

Ducere  forte  Deos  manes  inferne  reaniur. 
Una  tal  palude  da' primi  Italiani  si  dj^se  La^o  di  Coluccia, 
ojigi  lago  di  Fusaro  ,  e-sa  si  trova  tra  Cuma  e  Miseno  (  vedi 
Romanelli  Topogr.  del  Reg.  di  Nap.  Pan.  HI.  )  e  li  fu 
anticamente  attribuito  un  lai  nome  di  Acherusia  ,  perchè  le 
sue  acque  erano  cerulee  ,  fetide  ,  e  calorose  ,  rattrovandosi 
forse  air  intorno  di  esse  ,  o  solfo  ,  qualche  Vulcanica  effer- 
vescenza ,  e  siccome  al  di  là  sorridente  ne  stavn  un  lieto 
piano  ,  chiamarono  questo  EUsout  ,  ossia  Campo  Elisio,  che 
inferisce  luogo  di  riposo  e  c,odinien<o  eterno 

Dci'enere  locos  laetos  ,  cantò  Virgilio  nell'Eneide,  et  ainae- 
na  vireta 

Fortunalorum  nemorum  ,  sedesque  bentos  : 
Laonde  fu  giuocoforza  organizzare  un  Tribunale  di  Giudici 
savj  ed  incorrotti,  affinchè  ciascun' estinto  uomo  fosse  fa- 
talmente sentenziato  ,  o  a  esser  sepolto  nel  campo  Eli- 
sio ,  oppure  se  fosse  malamente  vissuto  ,  ad  essere  crudel- 
mente inabissalo  nella  tormentosa  Palude  :  Emanata  la  sen- 
tenza vi  abbisognava  un  esecutore  di  ordini  ,  ec.^o  in  campo 
V  avaro  Caronte  ,  il  quale  stando  mai  sen>pre  colla  barca 
della  tranquillila  (chiamata  cos'i  perchè  trasportava  solamen- 
te i  buoni  al  delizioso  soggiorno  )  allestito  ,  riscuoteva  una 
certa  soaima  ,  o  vogliam  dirlo  il  nolo  ,  e  trasportava  con 
questo  lecco  gli  estinti  corpi  con  gioia  ed  alteprez?.^  al  di- 
visato campo  Elisio  ,  se  poi  doveva  sommergerli  nella  Jn- 
fernal  Palude  Acherusia,  istizzito  dal  perchè  niente  guada- 
gnava ,  con  tutta  furia  ivi  spietatamente  gli  spiofoudava  ,  a 
tutta  iena  gridando 

Vendetta  ,   vendetta  , 
Male  a  colui.,    che  va   agF  eterni  ardori 
Per  il  che  cantò  Properzio   alludendo  ai  malvarrgi  lib.    HI. 
£hg.  5. 

Haud  ullas  poriahis  opes  Aenerontis   ad  undas 

IVudus  ad  infcrnas  Hulu  vehere  raies. 


le  cunipiiin  ,  et  quasi  sinu  salulls  ,  et  fruciuiuniy) 
VA  in  realtà  ,  Qualiter  Canipnniae  ora  ,  di  ini  nuo- 
vo mi  suggerisce  Plinio  ,  per  se  ,  fclixque  illa  eie 
beata  amaenlias  ?  ut  palam  sit  uno  in  loco  g(m- 
dentis  opus  esse  naturae.  Jani  vero  tanta  ea  vitcì- 
lis  ac  perennis  salubritatis  caeli  tetnperies  ,  tam  jer- 
tiles  campi  ^  tani  aprici  col/es  ,  tani  iunoxii  saltus^ 
iam  opaca  neinora^  tam  munifica  sjlvaì'iun  genera^ 
tot  niontiiun  ufflaius  ^  tanta  friigum  et  viliutn^  olea- 

Coloro  poi  eh' erano  destinati  yd   esser  sepelliti  ntl   Canpo  Eli- 
sio reso  oUreraodo  delizioso   dalle  tante  praterie,   boscheni, 
geui   di  acqua   ec.    Vciii  S(at.   Sfìv.   lib.    V.   vestiti  secondo 
la   loro  condizione     urnanamenlc  ,      si    '$epellivauo     con    gran 
piagnisteo  di   tulli   i^li' astanti  ,   avvertendo  clie   prima  di   es- 
ser chiusi   nel  sepolcro  si    gettavano     dentro    di   esso  Ire  pu- 
£;na   di  terra   iniìcta  ter  puh'ere   come    avverte     Orazio  ,     per  ; 
dinotare   che   veniva    alla   terra     Madre     comniuiie    restituito  ,  ; 
una  tal   cerimonia   si     accoppiava   con     un    triplicato    Addio  ,  , 
per  cui  dis^e  Virgilio    nell'Eneide  magna  rnanes  ter  voce  i^o~\ 
cavi'^  e  dall'  Iliade   di   Omero  sappiamo,   che  Achille  cliiamb 
l'ombra  di   Patroclo  prr  darle  i' uhirao   Addio.  Ed  acciocclièj 
una  tal   c<4rin>onia  trascurata     non   si   l'osse,   nell' ini!,resso  delj 
campo  ElÌ5Ìo  vi  collocarono    un   cane  tricipite  ,  dello  Cerbe-' 
ro  ,  il   quale  colla  sua  forma    canina   significava    la   feilella  , 
raccordando  agli  astanti  il   dovere  di   piangere  il  buono  mor- 
to ,  colle   tre  teste    poi  rammentava     le   tre  pugna   di   terra  , 
che  si   dovevano  buttare   nel   snpolcro  ,    nonché     il  triplicato: 
Addio  :  Vedi   se   li    aggrada  ^siod.  Theog.  Herodot.  Euter-p.^ 
Euseh.    Praep.    Ecavg.    VoiS.    Thcolog.    Gentil,   ec.    Quesiai 
terra   al  presente    è  coltivata  ,    e  con   vantaggio  deli'  agricol-! 
luta,   e  dai   tanti    rollami  di  antichi   sepolcri     ivi    ritrovali  ; 
siamo   più   che  certi    essfr    stata   un   tertipo  a  quesi'  uso  reai-j 
mente   destinata.    Vedi    Strabon.    Geograph.     lib.    V.    VirgU\ 
JEncid.  ìib.  FI.   Plin.  Hist.  Nat.  lib.  111.    Gap.    i5.    ec.    Koi 
in   una   Dis*(»rtazione  a  parte  .   che  sarà   inserita  nell'Opusco- 
lo sul   Contagio   Venereo  ,   fitremo    più  lungo  discorso    sopri! 
i   funerali  ,  e  sepolcri  degli  antichi  ,  ec. 

(i)  Ser^:     ex   Farr.    in   Vir^H.     Mneid.     Uh.   111.     IJv 
Hist,   Rem.  Uh.  IF.   Gap.  36.   ete. 


rumque  ferdliUis  ,    iam    nobili  a   pccorl  veliera  ,  tot 
opima  tauris  colla  ,  tot  lacus ,  tot  omnium  fontium- 
qiie  uberias  totam  eam  perfiind^'iis  ,  tot  maria.,  por- 
tus  ,  gremiiimque  terrarum  commercio    patens  undi- 
que  ,  et  tanquam  ad  iiwandos  /vortales  ,    ipsa  avi- 
da in  maria  procurrens  (i)  A  mi  facendo  eco  cano- 
ro quel  cioUo  Poeta  jngegnosainenle   cantò 
Ndiurae  opus  gaudentis  est   Campania 
Campania   Orbis  Sol ,   ocellus  ,  et  nitor  , 
j4t  cuius  in  tutela  ea  Dea  sii  tamen 
Bue  usque  neino  novit.,   aut  hominum^  aut  Deum 
j4t  nec  repertus  qui  ferat  senientiam  » 
Ex  aequo  iniquus  quin  repente  evaserit 
Tarn  pulchra  cunctos  gemma  trans^-ersos  agit 
j4diudicat  Saturnus  hanc  pater  sibi 
Quod  hic  Religio  ,  Lexque  ,  Honos  praesidet 
Splendoris  ergo  ,  Imperiique  Juppiter 
Junoque  propter  impotentias   Opum 
Ob  arma  Mars  ,   et  bellicosa  pectora  \ 
Oh  Phoebus  aries  ,  Mercurias  ob  iugenii 
Praestantiani  ,  cui   Orbis  incurvat  caput 
Veneri  ,    Cupido  ,  vindicant  lascivias 
Sapientiam  orta  P alias  e  capite  Jovis 
Fabrdia  Mulciber,  Minerva  laniciniwn  , 
frugem   Ceres  ,  succos   Lyaeus  nobiles  , 
Sexceniies  quos  mille  non  capiunt  lacus 
Neptunus  omni  laude  praestantes  aequos 
Sive  quaeris  artes  Jluctuaniis  aequoris 
Nihd  denique  terris  datai n  a  Diis  affj.tim. 
Quod  non  vetus   Campania  ,  aut  ferat  nova 
Quin  est  satietas  ,  quani  voluptas  ampliar  (2). 


(0  PUn.    His!.    Nat.    lib.    III.    Cap.    5. 

(a)  Cosm.  Anis.  ap.JuL  Caes.   Capac.   Hai.    Neap.l'h.I. 
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Concliludiamo  dunque  un  tal  lungo  Cnp.  ,  invidiando 
}a  sorte  di  colore  i  quali  lungi  dalle  popolose  GiU^di 
iDcnaoG  vita  tranquilla  e  felice  in  questa  benedetta 
campagna  ,  la  quale  possiam  dirla  col  Sig.  Gio:  Bat- 
tista  Marini 

Simulacro  del  del ,  Piazza  del  Mondo 
Giacche  essa  per  1^  appunto  habet  terras  hfeme  ,  et 
aestate  ^jernantes  ;  sol  ibi  niìt's  ,  iemperiesque  gra- 
ta ,  aer  piirus  et  blandus  (i)  ,  questo  sì  ,  è  l'unico 
luogo  per  quelli  ,  i  quali  fuggono  il  gran  Mondo  aut 
erudilioni  ,  aut  remissioris  vitae  desiderio  etc. 

Herculeamque  iirbem  ,  cantò  Ovidio  ,  Stabioaque  , 
et  in  olia  natani 

Parthenopem  (2) 
Ma  che  dissi  ?  felice  è  anche  colui 
qui  procul  negotiis  , 

Ut  prisca  gens  mortalium  , 

Paterna  rara  bobus  exercet  suis  ,  1 

Solutus  omni  fenore  ,  ! 

Ncque  excitatur  classico  miles  truci  ,  I 

Neque  horret  iratum  mare  ,  ! 

Forumque  vitat  superba  Cisfium.  I 

Poteniioruìii  limina  (3).  ' 


{ì)  S.  Is'idor.   Etym.  lib.  XIV.   Cap.  4. 
l'i)  Opìd.   Mctamorph.  Uh.  XV. 
(3)  Horat.  lib.   IF.    Od.  t.. 
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C  A  P.     Ili 

Topografia  di  Ercolano  e  Pompei  ,  e  loro  Ci^nltà 

.  ^.  I.  Ercolano  e  Pompei  ,  come  teslè  si  disse  , 
furono  ammendue  da  Ercole  Egizio  nella  nostra  Cam- 
pagna felice  anticamente  fondate,  e  siccome  luna  non 
molto  dall'  altra  distava,  così  disavventuratamente  tutte 
e  due  soggette  furono  allo  stesso  infortunio  ,  come  da 
qui  a  poco  dolorosamente  diviseremo  :  La  deliziosa 
Città  di  Ercolano  fu  edificata  alle  radici  del  Monto 
Vesuvio  sopra  un  piccolo  promontorio  di  materia  vul- 
canica vicino  alle  sponde  del  mare  ,  avendo  un  sicuro 
porto  ,  cinta  da  piccole  mura  ,  ed  inaffiata  da  due 
fiumi  ,  cioè  dall'  antico  Veseri  ,  e  dal  Sarno  ,  Qaod 
Oppidum  ,  si  allude  alla  nostra  Ercolano  ,  tumulo  in 
excelso  loco  propter  mare  parvis  moenibus  Inter 
duas  Jluvias  ,  infra  Vesuvium  collocatum.  Idem  eo- 
dem  ,  transgressus  fluviam ,  quae  secundum  Hercu- 
laneum  ad  mare  pertinet  Così  1'  antichissimo  Gram- 
niatico  Sisenna  appo  Nonio  Marcello  Cap.  De  Diserei, 
Generib.  E  Dionigi  d'Alicarnasso  parlando  di  Ercole 
fondatore  di  questa  Città  scrive;  Oppidulo  sibi  cogno- 
mine  condito  ,  ubi  classis  eius  stativa  habebat ,  quod 
1  nunc  a  Romanis  habitatum  ,  extat  Inter  Pompeiani  , 
ì  atque  NeapoUm  tutos  omni  tempore portus  habens  (i), 
j  StraLone  sembra  che  voglia  dir  lo  stesso  ,  quando 
scrive ,  Castellani  proxime  sequitw"  Herculaneum 
^  promontorium  habens  ,  quod  mari  imminet ,  et  africo 
j  mirifiee  perspiratur ,  ita  ut  saluberimam  ejus  habita- 
tionem  efficiat  (2)  Riguardo  ai  nomi  di  que*  due  fiu- 


(1)  Dìonys.   Halicar.   Ant.  Rom.   lib.   J. 
(■?-)  Slrabon.   Geograpk.  lib.    F. 
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mi  ,  che  bagnavano  Ercolano  ,  per  quanto    io    sappia 
non  si  trovano  nominati  da  Scritlore  alcuno,  ma  i  dotti 
vogliono  e  con  certezza  esser  stati  il    Veseri  ,     ed    il 
Sarno  ,  essendo  però  più  che  certi ,  che  un  tempo  due 
fiumi  scorrevano  giii    dall'  intorno    del    nostro    Monte 
Vesuvio.   Manet  ,  scrive  il  dotto  Macrino  ,  apud  ìri' 
colas  ,  tradita  quaedam  per  manus    a    maioribus  , 
et  in  posteros   trans  mi  ss  a   de  Jluminibus    memoria , 
duo  narrant  prosiluisse  olim  e  Kesuvio  flumina  (i) 
La  sua  estensione  lungo  la   riva  del    mare    era    quasi 
<3i  un  miglio  e  mezzo  ,  dilargandosi  dalla  parte  Orien- 
tale fino  alla  sua  porta  per  passi  circa  5oo.  dalla  par- 
te Settentrionale  non  sappiamo  quanto    si    dilungava  , 
perciocché  a  causa  di  piìi  superbi  edifizj   di  Portici    e 
Resina ,   che  vi    sovrastano ,    è    rimasta    inosservata  , 
quindi  ora  siamo  già  certi ,   che  questa  popolata  e  eul- 
ta Città  si  trova  fabbricata  sotto  i  piacevoli    Villaggi 
di  Portici  e  Resina  ,   ma  della  di  lei  precisa  grandezza 
non  possiamo  in  verun  conto  giudicarne  :  Questa  raalav-j 
venturata  Città  perchè  assai  vicina  al  Vesuvio     piià    < 
più  volte  è  stata  vittima  infelice  delle  sue  fatali    eru 
zioni ,  e  se  creder  vogliamo  a  quei  dotto  Inglese  (2)  I 
essa  per  ben.    26.   volte  è  stata  ricoperta    di    vetrifi 
cate   materie  Vulcaniche  ,   dimanieracliè  ne  giace  mise 
ramente  sepolta  nella  profondità  di   80  palmi    ed     ir 
certe  parti  anche  di   100.    ne   giace  ,  io  dissi  ,  peroc 
che  lo  scavo  per  causa  degli  soprastanti  edifizj  è  stati 
giuocoforza  etìéttuirsi  ,   ed  anche  interrottamente ,  sot 
terra  ,  e  mano  mano  empirsi  di  bel  nuovo  ,  onde  no 
arrecare  ruinoso  danneggiamento  ai  conosciuti  Villag 
gi  ,  sicché  al  presente  si  vede  il  solo    Teatro  ,    fors 


(i)   fliacrin.  de   Vesuv.    Cap,  ^, 
(2)  Gugl.  HarniUon.  Leti. 


35 

il  più  magnifico  edifiilo  di  Ercolano ,  nel  quale  si 
entra  per  sotterra  dalia  parte  di  Resina.  Lo  scavo  di 
questa  Città  è  stato  veramente  non  poco  ingegnoso  , 
ma  nello  stesso  mentre  faticoso,  e  con  esito  non  tan- 
to felice  ,  poiché  a  causa  di  quella  gran  massa  di  bi- 
tuminosa materia  ,  the  la  soprasta  ,  quasi  tutti  gli 
edifizj  si  sono  ritrovati  al  suolo  diroccati ,  e  per  con- 
seguenza gli  marmi  ,  gli  bronzi,  e  tutt'  altro  che  un 
giorno  fastosamente  l'  adornavano  si  sono  nella  mag- 
gior parte  rinvenuti  rotti  e  franti  ,  a  segno  tale  che 
la  dottrina  de'  più  eruditi  antiquarj  non  è  stata  capa- 
ce a  riconoscerli ,  se  un  Nume  bizzarro  ,  o  un  qual- 
che famoso  Eroe  ec.  abbiano  un  giorno  maestosamen- 
te rappresentato.  > 

§.  II.  La  piacevole  Città  di  Pompei  è  lontana 
dal  Vesuvio  miglia  cinque  ,  da  Napoli  dodici  ,  essa 
al  pari  di  Ercolano  fu  fabbricata  sopra  un  ammasso 
di  materia  vulcanica  in  una  spiaggia  non  lungi  dal 
mare  ,  e  propriamente  nell'  imboccatura  del  fiume  Sar- 
no ,  prendendo  la  forma  quasi  di  una  penisola  ,  aven- 
do un  buono  porto  dalla  parte  Meridionale  ,  sicché 
era  comune  alle  Città  di  Nola,  Nocera ,  ed  Acerra(i): 
La  di  lei  figura  e  quasi  ellittica  ossia  ovale  ,  giacche 
dilungasi  dall'  Oriente  alP  Occidente  ,  restringesi  al- 
quanto a  Mezzogiorno  ,  e  viene  rotondità  da  una  cur- 
va al  Settentrione  ,  formando  un  circuito  poco  meno, 
che  di  due  miglia  NapoUtani ,  essa  fu  scoperta  da  al- 
cuni campaiuoli  nel  ly 48,  cioè  dieci  anni  dappoiché 
fu  rinvenuta  Ercolano ,  la  quale  fu  scoverta ,  come  si 
disse  nella  Prefazione  nel  i-^SS.  ;  Quella  perchè  non 
tanto  vicina  al  nostro  Vesuvio  nella  fatale  eruzione 
dell'  ann.   79.  di  C.  restò  ricoperta    di    scorie  vulca- 


(0  Tit.  Liv.  Hist.  Rom.  lib.  X. 
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niclie  ,  lapillo  ,  e  cenere  ,  senza  clic  fosse  stata  sog«- 
getta  ad  altre  susseguenti  ejuzioni  ,  ^rmodochò  si  è 
trovata  sepolta  nella  profondità  di  tredici  palmi ,  con^ 
tenendo  setle  sostrati  di  materia  vulcanica  ,  ed  uno  di 
terra  vegetabile  ,  quindi  più  facile  n'  è  stato  lo  sca- 
vo ,  ed  oggi  quasi  tutta  disotlerrata  ,  sembra  che  i 
felici  ài  lei  abitatori  siana  tuttafiata  esistenti  ,  ma  che 
kingi  si  rattrovassero  dalle  loro  case  a  cagione  di  qual- 
che vicina  festa  religiosa  ,  e  di-  fatto  le  botteghe  tut- 
tavia si  vedono  colle  vermiglie  iscrizioni  de'  loro  Pa- 
droni ,  vedi  là  la  bottega  di  quel  Potino  venditor  di 
tonno  ,  il  quale  con  pubblici  caratteri  fa  un  coii>j)li«- 
raento  al  suo  amico  Postumio 

POSTHUMIUM    PROBUM    ^D. 

PHOTiNtis:  rog: 
TER  tunnlm:  (  sic  ) 

Mira  vicino  a  quel  muro  della  pubblica  strada  ,  dove 
con  un  affisso  si  fa  noto  ,  che  la  Famiglia  Gladiato- 
ria di  Numerio  Popidio  Rufo  ,  è  di  già  ammanila  j^er 
dare  nella  stessa  Pompei  una  gran  caccia 

N.  popim 

RUPI.     PAM.    GLA.D.    IV.    K.    KOV.    POMPEIS.    TENÀTIONE* 

JET.    XII.    K'.    mai.    mala.    et.    VELA.    ERUKT. 

•O.    PROCURATOR. 

PELICITAS. 

E  r-^Anfiteatro  stesso  sembra  ,  che  già  sia  allestito  at- 
tendendole la  vicina  celebrazione  :  Volgi  per  poco 
più  6sso  il  tuo- sguardo,  e  v«di  in  faccia  a  quel  muro 
dappresso  1'  Anfiteatro  gli  affitti  delle  case  ,  leggi  che 
ne'  fondi  di  Giulia  figlia  di  Spurio  Felice  si  locano 
da'  6  fmo  a'  3  di  Agosto  uà  Bagno  ,  un  Venereo  ,  e 


<)oo  botteglie  colle  pergole  e  camere  superiori  pel  cor- 
so di  anni  5.,  colla  condizione  ,  che  se  ciascuno  per 
vivere  onoratauieiiie  esercitasse  il  Ruffianesimo  ,  non 
viene  ammesso  allf  afTitto- 

IN.    PRAEDIS.    JULIAE.    SP.    F.    FEtlClS 

LOCANTUR. 

3ALNEUM.     VENERIDM.    ET.    NONGENTUM.    TABERNAE. 

PERGyLAE. 

CENACULA.    EX.    IQIBUS.    At'G.    PRIMrS.    IN.     IDUS. 

AUG.    SEXTAS.     AKNOS.     CONTINUOS.     QUJNQUE,. 

S.    Q.     D.     L.    E.     N.     €, 

ossia 
Si  Qiiis  Domi  Lenociniuni  EceerceatNe  CondncitO'. 

Cammina  un  altro  poco  per  la  piacevole  Città  e 
guarda  ,  che  quel  Tempio  colla  porta  dischiusa ,  t' in- 
vita ad  entrarvi  ed  orare  ,  allontana  gli  sguardi  tuoi 
più  in  là  e  vedi  gli  due  Tribunali  ,  cioè  il  Civile  ed 
il  Nundinario  ,  i  quali  ti  fanno  assapere  ,  che  il  Popo- 
lo sta  aspettando  il  possesso  àe'  novelli  Magistrati ,  ed 
il  giorno  delie  nundine  onde  accorrervi  in  folla  per 
esperinienfare  i  suoi  dritti,  ed  il  suo  commercio.  Orsù 
entia  pure  ntìlle  abitazioni  ,  pacche  i  padroni  colle 
disserate  polite  tuttavia  l*  invitano  ali' bspitahtà  con  uri' 
sorridente  iS-ahe  ^  ma  primacchè  passi  il  limitare  delia 
porta,  consitlcra  quelFortico,  il  quale  invitandoti  al 
passeggio  ti  ruccordn  que'  saggi  Dialoghi  di  Attico  ^ 
di  Cicerone  ,  e  di  Plinio.  Entrato  finahuente,  non  con- 
taminare quella  riatota  stanza  con  quel  piccolo  fène- 
strino  ,  cTie  ri'e-  portici  def  giardino  ascosamente- i^poi- 
ge-,  perciocché  è  essa  della  vergine  giovanetti  ,  In 
quale  jie  sta  lun^fi  diportandosi  ,  affretta  dunque  i. 
])nssi  tuoi  pt^rrhè  «'llg'j^ià  gin  è  pei'  riti rm-si  ^  e  confìdrjre 
alle  iaterne  mm»;  dèlia-  sua  stni:za  i '^uoi  più  amorosi 
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pensieri  ,  sospirando  e  cantando  sulV  oggetto  del  di 
lei  amore  ;  dà  però  un  occhiata  a  quel  candelabro  , 
e  rifletti  quella  scherzosa  lucerna  ,  che  poggia  su  , 
la  quale  col  suo  stoppino  che  olezza  nauseosanoente 
di  olio  ,  desta  nelP  interno  del  tuo  cuore  un  vano 
desiderio  di  accenderla  ,  e  quindi  invidiare  quella  lan- 
guida fiananoa  ,  la  quale  dirada  e  fruisce  nelP  oscuro 
della  notte  ,  che  or  ora  si  appressa  ,  le  rare  bellezze 
di  quella  casta  giovanetta  ,  le  quali  a  te  non  lice  ido- 
latrare .*  Ne  qui  ti  arresti  la  curiosità,  va  pure  e  fret- 
toloso ad  ammirare  il  di  lei  bagno  ,  il  quale  intensa- 
mente olezza  del  di  lei  madore  ,  però  non  passare  al 
Venereo  ,  perciocché  quelle  Ninfe  disoneste  ,  ed  altre 
lascive  pitture  ,  ispirando  brutali  pensieri ,  destano  nel 
casto  tuo  cuore  appetiti  sregolali  e  lascivi  :  Ma  dove 
ci  siamo  inoltrati  ?  la  nostra  penna  quali  campi  ha 
essa  inavvedutamente  trascorsi  ?  Attenghiamoci  duuqne 
e  con  dovere  ne'  nostri  ristretti  limiti  ,  affermando  che 
Pompei  appare  oggidì  una  Città  sepolta  nelle  vìscere 
della  Terra  ,  non  già  da  diciassette  Secoli  ,  ma  ben- 
sì da  diciassette  anni ,  il  che  non  puole  dirsi  di  Er- 
colano,  la  quale  ,  come  si  disse  ,  si  è  trovata  quasi 
nel  totale  diroccata  al  suolo  ,  e  quel  Teatro  che  al 
presente  si  vede  ,  ne  siamo  tenuti  alla  gran  perizia  di 
coloro ,  i  quali  soprastorono  allo  scavo  di  essa  ,  e  que- 
sto solo  edifizio  si  è  lasciato  per  appagare  la  curiosità 
degli  uomini  dotti  ,  e  per  essere  alle  future  etadi  qual 
certo  ammonimento ,  aflSnchè  ciascuno  conosca  ocular- 
mente qual  si  fu  il  vero  sito  di  questa  disgraziata 
Città 

§.  ni.  Dalle  sunnotate  idee  chiaramente  si  scor- 
ge ,  che  di  queste  due  Cittadi  ne  conosciamo  il  solo 
di  loro  sito  genuino  e  reale ,  perciocché  riguardo  alla 
loro  precisa  grandezza  non  possiamo  niente  di  certo 
asserirne    avvertendo    però  ,  che  da  qui  a  tempo   for- 


se  potrà  sapersi  la  precisa  grandezza  di  Pompei,  per- 
chè il  suo  scavo  non  peranco  è  finito.  Ebbene  ,  dirà 
ciascuno  ,  quella  descrizione  fatta  dapprincipio  cotanto 
francamente  è  dessa  forse  un  volo  fantastico  di  poe- 
tica fantasia  ?  No  certamente  ,  perchè  Poeta  non  mai 
io  fui  ,  ma  di  grazia  ,  se  dicemmo  ,  che  lo  scavo  di 
Pompei  flnadcra  non  è  compito  ,  in  siffatte  materie 
possiamo  prendere  la  parte  per  il  tutto  ,  avvalendoci 
di  quella;  tale  figura  detta  Sinedoche  ?  In  quanto  ad 
Ercolano  vi  sono  due  motivi  ragionevoli  ,  onde  farci 
dubitare  della  sua  precisa  grandezza  ,  il  primo  si  è  , 
che  una  parte  di  essa  è  rimasta  inossei'vata  per  causa 
de'  soprastanti  edifiz]  ,  i'  altro  poi,  si  domanda,  quel- 
la rapportata  sua  estensione  è  essa  puntualissimamente 
tale  ,  se  lo  scavo  è  stato  giuoeoforza  eiìeltuirsi  sotter- 
ra ,  per  lo  pili  interrotta  mente  ,  e  mano  mano  riem- 
pirsi ?  Adunque  possiamo  a  giust-a  ragione  precisarne 
la  sua  vera  grandezza  ?  Intanto  sperar  vogliama,  che 
la  premessa  asserzione  non  abbia  a  meritar  taccia  , 
confessando  ingenuamente  ,  che 

eredat  Judaeus  apella 

Non  ego  (i^) 
Non  dobbiamo    però  ommettere  P  asserire    e  con  cer- 
tezza ,  che  coteste  due   disgraziate   Città  avevano  tutte 
quelle  qualità  ,     onde  renderne  il  soggiorno    non  dico 
agiato  e  commo  do  ,   ma  lussuoso  bensì 

Jam  vero  quos  dives  opum  ,  cantò  Silio ,  quos  di-' 
ves  avo  rum  , 

Et  loto  dabat   ad  hellum   Campania  tractti  (2) 
Perocché  questa  regione  colla  feracità  del  suolo    pro- 
duce non  solo  tutto  ciò  eh' è  necessario  al  ben  vivere, 


(1)  Horat,  Uh.  I.   Satvr.   5. 
(:»)  Sii.   luiL  Ub,   VÌIL 
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ma  offre  anche  sufTicienti  mezzi  a  (^Wc  bruti  parifssitry 
onde  da  meglio  a  meglio  refiziare  il  loro  malnato  l)u-' 
limico  stomaco  ,  a  brieve  dire  la  nostra  Campagu» 
felice  è  dessa  quella  benedetta  contrada  ,  dove  ,  al 
dir  di   Tasso 

Par  che  la  terra  e  V  onda  e  formi  e  spiri  , 

Dolcissiììii  di  amor  sensi  è  sospiri  : 
Per  la  qual  cosa  non  reclii  meraviglia  se  quasi  lultc 
le  nazioni  anche  le'  più  lontane  spessamente  han  tcn^ 
tato  soggiogare  la  bella  Italia  il  di  cui  paradiso  è  per  -, 
l'appunto  la  nostra  Napoli  (i);  la  quale  contiene  tut-^ 
te  quelle  doti  quanto  rare  ,  altrettanto  necessarie  per 
rendere  una  nazione  ricca  e  felice  (3)  ,  o  meglio  di- 
cendo afflitta  e  deplorabile  ,  percliè  il  bene  a  tutti 
piace  po-isederlo  ,  e  quindi  costantemente  vien  contra- 
stato. Laonde  non  ci  annoi  il  rapportar  qui  quel  Sonet- 
to quanto  ingegnoso  ,  altrettanto  elegante  dell'  immor- 
tale Filicaia  ,  il  quale  racchiude  in  quattordici  versi  , 
quel  tanto  che  un  buono  Prosatore  potrebbe  in  un 
foglio  scrivere  :  Il  dotto  Senator  Fiorentino  ,  così  di^ 
ce  a  questa  deliziosa  contrada.   Sonetto  8y, 

Italia  .  Italia  ,  o  tu  cui  feo  la  sorte  , 
Dono  infelice  di  bellezza  ,  onde  hai 
Funesta  dote  d' infiniti  guai  , 
Che  in  fronte  scritti  per  gran  doglia  porte. 

Deh  fossi  tu  men  bella  ,  o  ahnen  piìi  forte  , 
Onde  assai  più  ti  paventasse  ,  o  assai 
T'  amasse  men  ,   chi  del  tuo  bello  ai  rai  , 
Par  che  si  strugga  ,  e  pur  ti  sfida  a  morte  ! 

Che  or  già  daW  j4lpi  non  vedrai  torrenti 


(1)  Ptìvl.    Merul.    Cosnw^raph.   Par.   IT.   Uh.  IV.  Capt 
25.   Aforp.ri  LoiiVi   Le  grand.  Dictionnaire  Historique  eie. 

(2)  Fedi  Xeiìojjli.  De  Athaeti.  RepiibL  Tom,  li. 
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Scender  d'  armati  ,  nè^di  sangue  tinta 
Bever  V  onda  del  Pò   Gallici  armejiti  ; 
Né  te  vedrei  del  non  tuo  ferro  cinta  , 
Piignar  col  braccio  di  straniere  genti  , 
Per  servir  sempre  o  vinciirice  ,  o  vinta. 
§.   IV.   ErcoJano  e  Pompei  perchè  vicine  alla  im- 
perante  Roma  ,     nonché    per    essersi  ratlrovate    in  un 
luogo    destinato  tli  que"  lussuosi     Romani    alia  voluttà 
ed  al    sollazzo  ,   fiuon  due  Città  assai  eulte  ,     giacche 
gli  felici  abitatori  di  esse  conversando     continuamente 
colla    Romana    nobiltà    ne  imitarono    i   costumi     ed  il 
buon  gusto  ^  la  quale   verità    ci  si  annunzia    non  dito 
dali^  Istoria  ,    ma     dulie    stesse    disotterrate    Città  ,  le 
quali  a  giusta  ragione    si    possono    paragonare    ad  un 
cantone  delP  antica  Roma,  e  se  mi  si  permette  Tequi- 
pare  il  grande  col  piccolo  ,   vorrei  dire  che  Pompei  , 
la  quale  oggigiorno  di  bel  nuovo  ammira  gli  luminosi 
Astri  della  gran  volta  de'  Cieli  ,    rappresenta  un   raro 
modello  di  ciocche  un  tempo  si  vedeva    nella  superba 
Roma  ,   tutto  ciò  a  colui  specialmente  ,   il   quale  igno- 
ra o  V  istoria    Romana  ,    o  quel  tanto  .     che  finadora 
dottamente  si  è  scritto  in  riguardo  aile  Città  preaccen-^ 
nate  di  Ercolano  e  Pompei,  sendjrerà  io  dico  un  so- 
lenne paradosso  ,  io  qui  non  affibbio  la  mia  giornea   a 
comprovare    con    un    lungo   e    delta!j;liato    paragone  la 
emessa  asserzione ,  giacche  la  brevità  preconceputa  noi 
permette  ,    ma    forse    un  tempo     mauegfjiando    questa 
stessa    materia  pili  alla  lunga  ,  l'opportunità  mi  si  pie- 
senterà  di  dime  quanto  basti  ,    per   dimostrare    quella 
verità  ,   che  ora  a  mala  pena  si  è  enunciata  :   Se  dun- 
que   sifTattamente    fu  la  civiltà    di  queste  due  infelici 
Città,  non  sia  oggetto  di  meraviglia  se  il   nostro  Rcal 
Museo    Borbonico  si  vede  riccamente    adorno    di  que' 
tali  e  tanti  pezzi  di  antichilà  ,    la  maggior    p;nte  dei 


quali  non  sì  osservano  nello  stesso  Vaticano  ,  ed  in  reatini 
tà  qui  infinite  statue  di  vario  marmo  ,  e  di  bronzo  ,  j 
leggiadie  pitture  ,  monete,  e  medaglie  di  differente i 
metallo,  antichità  ,  e  grandezza,  candellieri  di  diver- 
so scherzoso  disegno  ,  una  quantità  di  vasi  di  argen- 
to ,  o  dorati  ,  di  bronzo  ,  di  vetro  ,  e  di  creta  ,  det-j 
ti  volgarmente  Etruschi.  Qui  tutto  l'apparato  de' Tem-i 
pj  ,  e  de'  sacrifizi  ,  come  Acerre  ,  Letiisternj  ,  Pre- 
fericoU  ,  Sigule  ,  Turribuli  ,  Secespiti  ,  Aspergini ,; 
Patere  ,  Capale  ,  Litui  ,  Bipenni^  e  più  aghi  augurali. 
Qui  stromenti  di  arti ,  come  Ta^^oleUe  incerate  ,  Co- 
lamai  cilindrici  ,  Stili  ,  Penne  di  cedro  ^  Crotali  , 
Sistri ,  Fibbie  ,  Cembali  a  due  coppe ,  Àsce  di  fer-\ 
ro  col  manubrio  ,  Compassi ,  Zappe ^  Accette^  Pie-*, 
coni  a  due  punte  di  ferro  ,  Cult  ri  arhoracei^  Martel- 
li ,  4o  6  più  Stromenti  Chirurgici  ec.  Qui  ogni  sup-' 
pellettile  di  cucina  ,  cioè  Cacabì  ,  Catini  ,  Libeti  , 
Forme  di  pasticci  ,  Spiedi  ,  Graticole  ,  Cucchiai  di 
argento  senza  però  alcuna  forchetta  ,  Forni  portatili,! 
Marmitte  incrostate  di  argento  ,  Padelle  ,  Tripodi 
dentro  a' quali  si  sono  trovati.  Pasticci^  Uova  Nodi 
Mandorle  ,  Pignoli  ^  Us>e  passe  ,  Grano  ,  e  Pani  collej 
iscrizioni  ,  cioè  in  alcuni  si  lesse  Siligo  C.  Glanii  . 
ed  in  altri.  E  Cicere  ,  queste  marche  ,  che  si  face- 
vano sopra  i  pani  ad  altro  non  servivano  se  non  sei 
per  avvertire  i  compratori  di  quale  specie  di  farinai: 
fossero  fatti  ,  riflettendo  l'Ab.  Bartlielemy  (i)  che  ciòi 
fosse  stato  ordine  della  pulizia  ,  per  evitare  V  inganno: 
e  la  frode  ec.  Qui  biglietti  di  Teatro^  e  tutto  il  Mondò 
Muliebre ,  essendosi  trovati  nelle  stanze  di  toletta  Orec-^ 
chine,  Braccialtti ,  Giojelli,  pel  collo,  Catene,  Cor- 


(i)   Mr.  JSarihdcniy-p^oyage    Du    Jeune    Anacharsis  er, 
Grece  ce. 


doni  ,  jénelli  con  gemme  ,  Specchi  di  metallo  ,  Spil- 
loni di  argento,  e  di  oro,  Drappi-,  vasetti  di  profu- 
mi ,    Foì'bici  ,  j4ghi  ^    Fusi  collcjotelle    di  avorio  , 
vasetti  di  cristallo  di  Rocca  zeppi  di  rossetto  per  co- 
Jorire  il  volto  ,  ed  altre  siflatte  cose  ,  le  quali  la  dia- 
bolica scaltrezza  delle  donne  ha  saputo  astutamente  in- 
ventare. Ma  a  che  questa  cantilena  ,    se    il  tutto  rat- 
Irovasi  eruditissimamente  dettagliato  nelle  Antichità  di 
i,  Ercolano  ?  leggasi  dunque  quest'Opera  studiosa  da'  dot- 
ti nostri  Accademici  Ercolanesi  dottamente  compilata, 
in  cui  si  conosce  col  fotto  ,    che   la  nostra    Napoli  lo 
fii  ,  ed  è  tuttavia  il  seggio  carito    delle  amabili  Pieri- 
^r-jde,  e  noi  senza  proseguire  di  vantaggio  P  avviato  cata- 
ioilogo,  e  senza  punto  considerarne  il  lavorìo  quasi  dissi  di- 
d'ivìno ,  passiamo  e  colla  stessa  brevità  a  far  de' soli  rin- 
p-jveauti  Papiri  succinta  menzione. 

§.   V.   Qui  mi  si  apre  un  vastissimo  campo  di  u- 
tili  erudizieni ,  ma  per  causa  della  preconcepita  brevi- 
tà mi  conviene   ammirarlo    di    lontano ,    riserbandomi 
però  di  percorrerlo  punto  per  punto  nelle  mie  L,   I. 
i'iC.  F.  M.  E  da  sapersi  ,   che  la  nostra  carta  da  scri- 
llerFere    anticamente    fu    sconosciuta  ,    e    sappiamo    dal- 
li ,iia  Storia  che  gli  nipoti    di    Seth    essendo    consapevoli 
;e-l delle  due  gran  catastrofe ,   che  dovevano  accadere    nel 
se^aostro  Globo  ,  una   cioè  cagionata  dall'acqua,   ed    un 
ioaialtra  dal  fuoco  ,    si    argomentarono  ,    per    tramandare 
ciòla' posteri  le  loro  scoperte   astronomiche  ,    inalzare    due 
looicolonue ,  una  cioè  di  mattoni,  ed  un  altra  di  pietra, 
,(fo  acciocché  qualunque  delle    cennate    rivoluzioni    prima- 
jf- mente  fosse  accaduta  ,   eglino  non  fossero  defraudati  de- 
of.tgli  loro  esperimenti  ,  e  si  vuole  che    Noè    da    queste 
j colonne  fosse  stato  avvertito  del  Diluvio  uuiversale  (i) 

(»)  Vedi  Joseph,  Anlìq,  Judaic.  lib,   i.   Cap.  3. 
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dipoi  si  comincio  a  scrivere  sopra  le  foglie  degli  alBe 
li  ,  quindi  Virgilio  alludendo  alla  Sibilla  Cumana  in. 
gegaosjimeDte  cantò 

Insanam-  vaiein  aspicies ,  quae  rupe  sub  ima 
Fata  canit  ,  foiiisque  notai  ,  et   nomina   manda 
Quaccumque  in  foli is  descripsit  carmina  s}irgo 
JJigerit  in  numerum^  atque  antro  seciusa  retinquit 
Illa  mancnt  immota  locis  ,  neque  ab  ordine  cedum  > 
Verum  eadem  <^erso  tennis  cum  cardine  ventus 
Tmpulit  ,  et  teneras  turbai'it  lamia  frondes  , 
JVunquiun  deinde  CiiVO  volitautia  prendere  saxo 
JVec  revocare  silus  ,  aut  imigere   carmina    curai 
JnconsuUi  abeunt  ^  seéemque    odere    Sibjllae    (rj 
Suir  origine  ed  etimologia  della  carta  molto  si  è  da' doti 
disputato,  alcuni  afiermarono  essersi  scoperta ,  allorquan. 
do   Alesandro  il   Grande  portò  le  sue  conquiste  nell'E 
gitto  (2)  ,   nitri  al   contiario  dicono  che  V  uso    di  es^' 
era   molti  anni  prima  conosciuio  (3),  afiermando  cérj 
altri  che  quelle  antichissime  osservazioni  astronomiche! 
le  quali  C-allistene  ,   ai   dir  di   Porfirio    (4)?    inviò    aj| 
Aristotile  quando  il    gran    Macedone    elvbe    soggiogatÀ^ 
l'Egitto  erano  scritte  sopra  alla  carta  de' papiii  ,•  ogHUjl 
no  l)enchè  per  poco  abbia  goduto  la    nostra    letterata 
!Napoli  ,   è  stato  però  ad  aiimiirare  il  nostro  RealMu 
seo  Borbonico  ,  in  più  stanze  del  quale    si    osservali 
queste  carte  manoscritte  ,   formale  non    già    di    hno 
coni'  è  qucsla  caita  che  noi  scriviamo  ,   ma   di  un  al 
bero    frnttifero    detto    papiro  ,     if  quale     nasce    sull 
sponde  del  fiume  Nilo  nell'Egitto  ,   nonché    in  quelb 


(1)    Firf;iL    Mneid.   Uh.  III.   et  rr.'rs.   in    VT. 
X-i)    Vedi  Pliti.    Hisl.    Nn/ur  Uh.    ÀI  II.    Ca/i.    II:. 

(3)  Melch.    GuiUandin.   i:i  lih.   de  Pupyr. 

(4)  Porphsi:  opud  Simplic.  De  Coclu  lib,   f^'IF. 
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<3eir  Eufrate  nella  Babilonia  ecc.  (i)  ,  egli  ha  una 
radice  triangolare  ,  ed  è  lungo  circa  dieci  cubiti  aven- 
te il  tronco  simile  alla  radice  ,  di  quest'albero  gli  Egi- 
ziani ne  formavano  anche  le  navi  ,  per  cui  cantò  Lu- 
cano 

.    .    .   .    .    cum  tenet  omnia  Ntlu\- 
Conseritnr  bibula  Memphiiis  cjmba  papjro  (2) 
E  da  Erodoto    sappiamo  che  le  costruivano  ancora  di 
giunghi  (3)  ,    attestando    Plinio  ,    •c'he  Antigono    ebbe 
una  nave  formata    solamenle  di  papiro  .,     vale    a  dire 
che  anco  le  vele  erano  di  guest' albore  ,   chi  fosse  ^ta- 
to il  primo    il    quale    l^'sbbia    destinato    all'uso    delia 
'Scrittura  noi  sappiamo  di  certo  ,   giacché  come  si  disse 
aon  possiamo  precisarne  l' epoca   in    cui   fu    scoperto  , 
il  Volaterr«no  pretende  che  fosse  stato  un  certo  Aspa» 
sio  Biblio  (4)  ,   ma  se  vogliara  prestar  fede  al  dottis- 
simo Snida  è  falso,   perciocché  ,   questo    Aspasio,    co- 
«  me  dice  egli ,    ritrovò  una  sorta  di    carta    formandone 
juindi  un  libro,   che  la  derivò  da  una  specie  di  canna 
chiamata  bibla-^  iion  già  dall'  albore  papiro  ,  e  che  per 
8^;iò  si  disse  Aspasio   Biblio  ,  come  voglia  essere  ,    che 
^ì3i  ,   molto  poco  cale  :   U  alboie  papiro  allorquando  si 
iii|lestinava  per  l'  uso  della  Scrittura  ,   si  divideva   lungo 
at'l  suo  tronco  in   due  parli  uguali  ,  non  altrimenti  ciie 
In  ome  si  segano   gli  nostri  abeti,   pioppi  ec.    quelle  ta- 
iiic  colette  o  vogliara  dirle  lamine  ,  le  quali   erano  segate 
lai  mezzo   del   tronco  erano  le  più    stimate  ,   e  quelle 
;he  più  si   aìi'^vicivano   alla  corteccia  lo  erano  di  meno, 
3sse  erano  lunghe  quanto  al  tronco  toltene    le  radici  , 


(1)  Vedi  Plin.   loc.   cit. 

(2)  Lacan.   Pharsal.  lib.   IV. 

(3)  Herodot.   Hist.  Uh.   II. 

(4)  Raphael  Volalerran.  Jntropolog.  lib.  Xill. 
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e  le  rami ,  tlaìlc  quali  anche  si  formavano  delle  laro;! 
lette  da  scrivere  ,  (  ma  per    lo  più    de'  vasi  ,  o  napp 
da  bere  )  esse  erano  molto  poco  stimate ,  a  buon  cout( 
ancora  eg]ir>o  avevano    que'  nomi    particolari    co'  qual 
spiegavano  come  noi  la  diversa  qualità  della  loro  car 
ta,  onde  ajjpo  gli  aytichi  leggiamo  P/i//j'r^ ,  Ramen 
ium  ,  Papjrus  ,    Tabula  ,  Scheda  ,   Cutis  ,  Plaga ^ 
la  ,   Corium ,  Statunien  ,  Subtegmen  ,   Pagina ,  etc 
e  noi  diciamo  Cartit  Gernaglia ,  Realella  ,   Carré,,  Veli 
na  Reale  ,  ec.  ec.  In  quanto  all'etimologia  del  vocaboli 
carta ,   per  ora  iion  sappiamo  clie  dire ,  S.  Isidoro  seri 
ve  essersi  così  detta ,  perchè  carptim  Papjn  tcgme, 
decerptum  gluiinatiir  (i)  ,    1'  accurato  Scaligero    con 
trasta  S.  Isidoro,  affermando  che  \e  Jilire  derivate  de 
Papiro  ,   furon  dette  papiri,  fino  a  che  si  deslinaron 
all'  uso  della   Scrittura  ;  e    che  i  Greci    derivarono  li 
parola    yiò^pt\5  ,    dal    verbo  x*j»(X(XS"<55    idest  insculpo} 
incido  etc.  ;    altri  vogliono  esser   derivato   da    Chah 
ta  Città  nel  Tiro,   asseverando  che  colà  si  scoprì  l'ai 
bore  papiro  ,  da  cui  poi  se  ne  formò  la  carta  ,  su  (' 
ciò  noi  non  possiamo  di  vantaggio   intrattenerci  ,  si( 
che  basta  il  fin  qui  riguardo  all'origine  ed  etimologi 
della  parola  carta  ,   non  che  tutt'  altro  che  brievemen 
si  è  detto  in  rapporto  di  essa  (2). 

§.  VI.  Quegli  manoscritti  di  una  rimota  Antich- 
là  ,  che  sono  al  numero  di  ottocento  ,  ritrovati  forti- 
natamente  in  una  casa  di  Campagna  di  Ercolano,  dii|< 
torno  al  giardino  de'  già  Agostiniani  scalzi ,  sono  è  v<i» 


(1)  S.   Jsidor.   E/ymolog.   Uh.   FI.    Cap.  9. 

(2)  Se  brami  sapere  il  modo  col  quale  si  preparava  'l 
caria  dagli  nostri  rimoli  Avoli,  he^^i  Teophrast.  Hist.  Piar, 
lib.  JF.  Cap.  9.  Plin.  Hist.  Nalur.  Uh.  XHI.  Cap.  L 
Foss.  de  Art.  Gramniat.  lib.  I.  Cap.  8.  Leo  ^Uatius  <jl 
Monument.  Heirusc,  eie.  ! 


ro  scritti  sopra  ad  una  materia  di  legno  ,  ma  non  pos- 
siamo con  cerlezza  afiermare  che  quelle^//re ,  buccie, 
'tuniche  ,  o  come  diamine  vogliam  chiamarle  ,  siano 
state  derivate  dall'albore  papiro,  (i)  nò  tampoco  cre- 
der dobbiamo  che  fossero  quelle  tavolette  di  bosso  , 
«opra  alle  quali  sj)iana noiosi  la  cers  indi  vi  si  scriveva 
■con  un  stiletto  di  feno  .  per  cui  cantò  Properzio 
Ergo  tara  doeiae  iiohis  periem  tahellae  , 
S cripta  qulbus  pariter  tot  periei  e  bona  ; 


Non  illas  fixam  caras  effecerat  aiirum  , 

J^ulgari  bujco  sordida  cera  fuit  (2). 
Di  questo  pensiere  è  un  certo  Antiquario  alla  moda  il 
quale  per  ogni  dove  declama  coteste  tavolette,  allegan- 
do per  autorità  Orazio  ,  Properzio  ,  ed  altri  Latini 
Scrittoli  ,  senza  sapere  die  anche  un  S.  Profeta  favo- 
reggia la  sua  opinione  ,  Scribe  ei  ,  dice  Isaja  ,  super 
buxitm  ,  et  in  libro  diligenter  illud  exara  etc.  (3) 
quindi  l'uso  di  esse  è  molto  piìi  antico  di  quello  che 
egli  si  crede  ,  giacche  questo  Profeta  ,  morì  verso  gli 
anni  del  M.  3292.  ossia  av.  G.  C.  708.  secondo  il 
P.  Agostino  Calmet  ,  ma  pero  gli  manoscritti  rinve- 
nuti non  lo  sono  sopra  a  tavolette,  come  ciascuno  esa- 
minar puole  nel  nostro  inestimabile  Museo  ,  il  quale 
forma  la  meraviglia  di  tutta  1'  Europa  ,  e  per  ogni 
dove  proclama  la  gloria  ,  e  l'immortalità  delFaugustis- 
sima  Real  Famiglia  Borbone  ,  che  Dio  sempre  fehciti 
pel  vantaggio  di  tanti  popoli ,  ad  Essa  fortunatamente 
soggetti  ;  È  da  sapersi  ,  sia   detto  di    passaggio  ,  che 


(1)  Vedi  Vip.  in  L.  TAL  Jf.  de  Leg. 

(2)  Propert.  lib.  III.  Eleg.  22. 
(33  hai,  Cap>  IIL  num.  38. 


^^.    .  .  .  . 

gli  antxlii  liìjrl  avevano  una  loima  diversa  ,  sì>-:l1i;* 
diftcrciilcmt'iile  furono  appellati  ,  piM*  cui  alcuni  si  di- 
cevano Poluiìil ,  aliti  Codili ,  ed  altri  Plicaiili  ,  gli  i 
volumi  avevano  una  forma  cilindrica,  Fitit  i-ero,  scri- 
Te  Laerzio  nella  vita  di  Epicuro  ,  Ejncurus  poìi^^ra- 
phns  ^  omnes  ìindii indine  librorum  siipenms  :  Erant 
vero  CyUiidri  circi  ter  ad  treceutos  efc.  i  Greci 
chiamarono  qucsli  lihri  slh'.pny.x y.  ed  etXifjLxTx  dal  gr. 
verbo  stXc-r^^a'.  ,  clic  inrcrisce  svolgere ,  onde  f'^o- 
ìiimeii  a  voU>endo  ra::ionevoln)f'nle  si  disse  (')  ,  <^i^lJ- 
no  erano  dell' altezza  di  un  palmo  ,  e,  per  lo  più  , 
lunghi  dodici,  una  sola  faccia  di  essi  era  scritta  divisa 
in  colonne  ,  come  ciascuno  puole  osservare  nel  R.  M. 
35.  ,  in  un  lato  di  essi  e  propriamente  in  quello  che 
sguardava  la  parte  opposta  di  chi  leggeva  si  attaccava 
un  cilindro  ,  affìncliè  il  volume  si  fosse  avvo'to  e  svolto 
senza  m;dlratiare  il  papiro  ,  e  per  preservarlo  dalle  in- 
temperie dell"  aria  il  rinchiudevano  in  un  tubo  ,  o  gu- 
scio di  legno  (?,)  ,  e  dippoi  anche  di  osso  ben  trava- 
gliato ,   per  la  qual  cosa  cantò  quel  Medico  Cantore 

Explicitum  nobis  iisgue  ad  sua  cornua  lihrum  (3) 
Gli  Codici  ,  poi  ,  erano  un  connesso  di  tavolette  ,  o 
vogliam  dirle  _/z/i>e  ,  ne' quali  si  scrivevano  le  cose  piìi 
memorabili  ,  e  che  non  si  trasportavano  or  di  qua  , 
or  di  là  senza  una  pr-'cisa  bisogna  ,  còme  si  erano  per 
r  appunto  le  Leggi,  gli  Testamenti,  gli  Sponsali  ec. 
e  le  prime  LL.  sanzionate  in  Roma  sotto  il  Magistra- 
to de'  Decemviri  ,  appunto  perchè  furono  registrate 
sopra  XIL  tavole,  si  chiamarono  le  Leggi  delle  XIL 
tavole  ,   Quas  (  Leges  )  scrive  Aulo  Gellio  ,  Decem- 


(i)  iS".    ludnr.    Etimoìo^.   Uh.    VI.    Cap.    12, 
(?.  ,    Pnrphyr.    nd   Fnrn'.     Fpnd.    X I F. 
(3)  Marnai,   lib.   XI.   Ep^-.    108. 
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i^lri  eiiis  rei  grada  a  Populo  creati  coinposuerunt , 

tnque  XII.  Tabulas  conscripserunt  :  (i)  ce.  ,  onde 
queste  Ijeggi  formarono  un  Codice ,  ossia  un  libro  coni- 
posto  di  XII.  Tavolette  ,  il  quale  a  noi  disgraziata- 
mente non  è  pervenuto  ,  ma  di  ciò  altrove  :  Laonde 
non  dobbiamo  maravigliarci  se  gli  antichi  Giureconsulti 
nel  Titolo  de  Bonorum  possessione  ,  come  altrove  , 
chiamano  i  testamenti  Tabulae  ,  facendo  quella  dop- 
pia distinzione  nelf  ammettere  gli  eredi  nel  pieno  pos- 
sesso deli'  asse  ereditario  ,  ossia  assegnandosi  l"*  eredità 
ai  figli  ingiustamente  preteriti  un  tal  possesso  ad  essi 
conceduto  da  pubblici  Magistrati,  si  chiamava  contra 
Tabulas  ,  tale  a  dire  contro  il  Testamento  ,  quegli 
poi  che  s' immettevano  nel  possesso  ,  perchè  iure  scri- 
ptis  ,  una  tal  possessione ,  che  il  Pretore  loro  confer- 
mava (2)  si  diceva  secunduin  Tabulas ,  ossia  possesso 
secondo  la  volontà  del  Testatore  :  Altri  Autori  chia- 
marono il  teslamenlo  anche  Còdice  ,  quindi  Giovenale 
parlando  del  testamento  inofficioso,  l'appella  Codicem 
saevum  (3)  ;  Riguardo  agli  Sponsali  sono  celebri  ap- 
po i  Giureconsulti  le  Tabulae  Nuptiales  etc.  avver-^ 
tendo  in  ulti^ho  ,  che  siccome  questi  codici  si  forma- 
Vano  benanche  di  avorio  ,  di  carta  Nilotica  ^  Bombi- 
dna  etc,  etc.  leggiamo  essersi  detti  Codices  eborei  ^ 
Chartacei  etc.  (4)  Riguardo  ai  libri  plicatili  è  da  sa- 
persi ,  eh'  eglino  erano  composti  di  membrane  unite 
insieme  ,  e  piegate  ,  onde  quel  Poeta  giocoso  chiamò  la 
cartapecora  Multiplicem  pelleni  (5)  la  forma  di  cote- 


aw- 


(1)  Jul.    Geli.  Noce.  Alhen.  lib.  XX.   Gap.  I. 

{1)   Vedi   Farr.   de  L.   Latin,    lib.    V.    Gap.  4. 

(3)  Juvenal,  Salyr.  X.  v.  236. 

(1)   Fedi  Ulpian.   iri  L.  XXXIlJ  ff.    Tit.  1.  de  Legai, 


talnias.  de  Mod..    Usur.    Gap.    vo. 

{2}  Mariial  lib.  XIF.  Epigr.   184. 
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sti  libri  era  quadrata,  come  arverte  il  Vossio  ad  Ca- 
tuli.  eie.  riflettendo  in  ultimo  ,  che  appo  gli  Giure-|| 
prudenti  non  vi  era  siffatta  distinzione  ,  giacche  Li-I 
brorum  appellatione ,  scrive  Ulpian.  in  L.  LII.  ff, 
Xit.  3.  de  Legai.  ,  continentiir  omnia  volwninq  si~\ 
ve  in  Charta ,  we  in  membrana  sint ,  sive  in  qua-'  \\ 
vis  alia  materia ,  sed  et  si  in  pìiiljra  ,  aut  in  tilia^  ì 
ut  nonnullis  confi ciunt  ^  aut  in  corio  y  idem  erit  di-I 
cendiun. 

§  VI.   Gli  dolti  Accademici    Ercolancsi    incorag-' 
giati  da  quella  moltiplice  ,  e  perei»iina  erudizione  già, 
ben  cognita  nella    letteraria  Repubblica  ,    si  son    fatti: 
arditi  interpetrare  non  dico  cosifTalti  greci   manoscrit-j 
ti  ,  ma  bensì  supplire  alle    tante  lacune    cagionate  adf 
essi  dalla  longevità  del  tempo  ,   con  tali  commenti,  che 
non  vi  resta  niente  a  sperar  di  vantaggio  ,   anzi  ;i  giu- 
sta ragione  possiam  noi;dire,  che  se  mai  a  questi  Au- 
tori  le  di  cui  Opere  dall'oblio  alP immortalità  han  fatto 
fortunato  passaggio  ,   possibile    gli  fosse    risorgere    per] 
poco  dalle  loro  urne. fatali ,  e  quindi  tacitui:ni  assisten- 
do alle  interpetraziotìi  sentii"  leggere  di  bel  nuovo  gli 
preziosi  prodotti  delle  Joro  letterarie  occupazioni  ,  noi]^; 
avrebbero  che  rispondere;}  emendando  ,    anzi,    sorp^es^j 
dall'  unifonnità  dé::pensÌ€ri  ,   nonché    dall'  eruditissime 
Note,  quanto  confusi,  altrettanto  meravigliali  procla,- 
merebbero  a  tutta  lena,  che  appunto,  ia  nosU'a  Napoli 
€  quella 

Madre  feconda 

D' uomini  illustri  ,  e  letterati  Eroi. 
Cotesti  antichi  Manoscritti  ,  o  vogliam  dirli  papirihav 
destato  nel  cuore  de' Dotti  una  gran  speranza  di  acqui- 
stare novelle  Opere  ,  giacche  la  Repubblica  letteraria 
a  cagione  delle  politiche  catastrofe ,  delle  antiche  Ope- 
re a  mala  pena  ne  ha  la  dodicesima  parte  ,  le  più  delle 
quah  sono  monche  ,  imperfette  e  svisate  ,    e  tralasciaa-i 


do  le  al(re  tutte,  perciocché  affatto  dal  prec once puto 
scopo  mi  allontanerei  ,  basta  il  raccordare  solamente 
i  quaranta  libri  di  L.  Terenzio  Varrone  De  Rerum 
Divlnarum  et  Humanarum  ,  la  quale  Opera  non  la 
sappiamo  ,  che  per  semplice  attestato  di  alcuni  Scrit- 
tori ,  come  sono  S.  Agostino  ,  Macrobio  ec.  i  quali 
nelle  rispettive  loro  Opere  ne  han  rapportati  alcuni  po- 
chi passi  ,  delle  imperfette  ,  poi  ,  siam  paghi  menzio- 
nar soltanto  gli  cento  quarantadue  libri  dell'  Istoria  di 
Tito  Livio  della  quale  a  pena  appena  ne  abbiamo  un 
misero ,  avvanzo  di  trentacinque  libri  ,  e  questi  ,  Dio 
sa  ,  in  quanti  luoghi  adulterati  e  manchevoli  ,  laonde 
o  per  quelle  ,  o  per  queste  dovrà  essere  il  supposto 
vantaggio,  al  momento,  per  quanto  sappia  ,  altro  non 
abbiamo  che 

»  Di  Epicuro  sulla  natura  ,  undici  Volumi. 

■»  Di  Pohstrato  sul  disprezzo  irragionevole. 

»  Di  Demetrio  sulla  Geometria. 

w  Id.  su  i  Poemi. 

>j  Di  Carnisco  sull'Amicizia.  (  framraeuti  ) 

M  Di  Colote  sul  Liside  di  Platone. 

»  Di  Crisippo  sulla  Provvidenza. 

w  Di  Filodemo  sulla  Musica. 

»  Id.  sulla  Rettoria  ,  otto  Volumi. 

53  Id.  Su  i  vizii  e  le  opposte  virtù  ,  quattro  Volumi. 

w  Id.   Su  i  fenomeni  ed  i  segni. 

w  Id.  Di  ciò  che  deve  farsi ,  dalla  causa  ,  e  di  al- 
y>  tre  cose  ,  trattati  memorabili. 

M  Id.  Su  i  Poemi  ,  due  Volumi 

»  Id.   Sulla  Grazia 

>i  Id.  Sulla  Ricchezza  (  frammenti  ) 

M  Id.  Intorno  agli  Dei 
?i;  »  Id.  Sulla  Morte 

>i  Id.  Intorno  ai  Filosofi 

>i  Id.  Intorno  ad  Epicuro 


•ir 
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y>  là.  Intorno  ad  Omero 

>j  Id.  Su  i  costumi ,  e  le  vite ,  opera  compendiata 
M  da'  libri  di  Zenone  ,  ossia  sulla  libertà  di  dire  ec. 

M  Id.  del  modo  di  conversare 

y>  Id.   Sul!'  Ira 

w  Id.  Intorno  al  culto  degli  Dei,  ed  altri  trentasette 

Trattati  privi  di  titolo  ,  avvertendo  che  cotesti   Pa- 
piri erano  svolti  fin    dell'  anno     1816.   giacché  gli   he 
trascritti  dal  Giornale  Enciclopedico   di  Napoli  ,   Un-i 
decimo  anno  di  Associazione  Num.  ir   Febbraio  181  •"' 
avrei  potuto  veramente  continuare  Finirà  preso  catalogc 
de' Papiri  finora  svolli,  pregandone  specialmente   i   Si 
gnori  D.   Salvadore  Cirillo  ,  e  I'  Ab.   D.   Cataldo  lan 
nelli  ,   tutti  e  due  benemeriti  Accademici  Ercolanesi 
noncbè  lo  stesso  Prefetto  della  R.  B.  B.  il  RR.  Signo 
re  Ab.   D.   Angelantonio  Scolti  ,  Uomo  che   per  Reli 
gione  ,  e  per  Dottrina  ,   forma  l'ammirazione  della  nu 
merosa  Nazione  Partenopea  ,   ma  però  me  ne  sono  atj 
tenuto  per  alcuni    miei    riflessi.   De' succennati    Papiij 
fruiscono  la  pubblica  luce  un  Frammento  di  Musica! 
ed  altri  pochi  di  Etica  di  quel  Filodemo  Filosofo  Epi 
cureo  ,  cotanto  celebrato  da  Cicerone  ,   gli  Frammenl 
di  Epicuro  sulla  natura  sono    anche   usciti    alla  lucCj 
nonché  un  piccolo  misero  avvanzo  d'  un  Poema  Epic 
del  Poe.'a   Vario  ,   il  quale  per  quanto  si  è   potuto  d 
non  mai  abbastanza    prelodali    Accademici    Ercolaneii 
riflettere  ,   tratta  della  famosa  guerra  ,    che  Ottavianj 
Cesare  fece  contro  il  Collega  Marcantonio  ,   e  Cleop;]' 
tra  Regina  d'Egitto,   egli   a  ditlerenza  degli   altri  sii; 
trovato  scritto  in   Latino.   Siflàtti   fiamufenti   si    hggcj 
divisi  in   tre   Volumi   in  foglio    interptlrati     ceti   lesto  :r 
fronte  ,   e  corredali   di  eruditissimi  Scolii  ,   eglino  pO' 
tano  r  epigrafe  Herculanens.   Volumina  Quae  ^upei 
sunt  ,   'd  quali    precede    una    Dottissima  Dissertazior 
Isagògica ,  iu  cui  si  ammira  un  food/di  utilissima  eri* 
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dizione  ,  e  eh'  è  appunto  il  filo  di  Arianna  per  colui, 
che  brama  leggere  con  criterio  lambiccato  quanto  fina- 
dora  si  è  scritto  favolosamente  riguardo  alle  sapute  Città 
di  Ercolano ,  e  Pompei ,  e  coloro  i  quali  per  un  strano 
pizzicore  esse  prinios  se  omnium  rerum  volunt,  al  dir  di 
Terenzio,  appartandosi  scioccamente  dalle  cordate  opinio- 
ni degli  veri  dotti  ,  si  sono  franti  in  durissimi  scogli,  ed 
han  preso  granciporri  massicci  a  Luna  piena,  così  quel 
dotto  Carmine  Lippi  allontanandosi  dalla  ragionata  opi- 
nione de'  prelodati  Accademici  Ercolanesi  ,  nel    soste- 
nere il  suo  vano  supposto .   che  Ercolano  e  Pompei  fu- 
rono distrutte  non  già  dal  fuoco,   ma  dalPacqua  ,  che 
sboccando  dalle  vicinanze  del  Vesuvio ,  e  trasportando 
seco  tutto  quel  miscuglio  di  materie  Vulcaniche  ante- 
cedentemente dal  Vesuvio  eruttate  ,  sotterrò    le  disav- 
venturate Città  succennate  ,   una     tale  opinione    pretta 
figlia  della  sua  vivace  fantasia  ,    abbatte  di  fronte  non 
dico  la  Storia  ,  ma  la   propria  ragione    avvalorata  dal- 
l'esperienza ,  poiché   la  loro  disotterrazione  appalesa  es- 
ser stata  piuttosto   da  materia  infocata,  anziché  da  qual- 
che fatale  alluvione  miseramente  sepellita  ,  (i)  e  fra  le 
altre  pruove  ne  abbiamo  una  ben  ragionata  ne'  preac- 
Gennati  papiri,  i  quali  se  non  fossero  stati  dal  colore 
carbonizzati  non    sarebbe    stato    facile    svolgerli   (  con 
quella  ingegnosa  macchina  inventata    a  bella  posta  dal 
perspicace  P.  Piaggi  ,   e  descritta  da' Signori  Winchel- 
mann  ,  e  Lande  )  ,   giacche  1*  umido  lì  avrebbe  inevi- 
tabilmente infradiciali  ;  io  qui    rai    arresto,   perciocché 
non  è  mio  pensiere    inoltrar    la  mia    falce    nelP  altrui 
messe  ,  ne  tampoco  amo  riepilogare    quanto  fu    scritto 
dal  Signor  Macrì  in  contrario  allo  stra  no  pensiere  del 


(i)   P'ecli  Dissertai.   Jsagogie.    ttd    ìlsrfttìnntn'^.    J'ohini' 
Mxplanat.   Pars.    t.    Cap.  9.©. 


Signor  C.  Lippi  ,  perocché  il  nostro  scopo  preconce- 
pule  noi  richiede  ,  onde  se  a  ciascuno  gli  sarà  a  gra- 
do ,  saj)ere  ragioni  prò  et  contra  T  opinione  del  dello 
Signor  Lippi  ,  legga  un  Opera  di  un  sol  Volume  in 
8.",  che  ha  T  epigrafe  Fu  il  Fuoco  ^  o  V  J equa  che 
sotterrò  Pompei  ,  ed  Ercolano  di  C.  Lippi  ,  Sco- 
perta Geologico — /storica  ec.  ec. 

GAP.     IV. 

Distruzione  di  Ercolano  ,  e  Pompei. 

§.  I.  Nihil  privatim  ,  scrive  il  Filosofo  Morale, 
nihil  publice  stabile  est  tam  hominum  ,  qiiam  ,  Ur^ 
bium  fata  volvuntur  (i),  oppure  secondo  il  dotto  Ma- 
nilio 

Omnia  jnortali  mutaniur  lege  creata  ; 

JVec  se  cognosciint  terrae  verteiitibns  annis  (2)., 
Laonde  le  conosciute  Ciltadi  purancliò  subir  dove-l 
vano  ,  se  bene  dopo  un  lungo  corso  di  anni,  una  siffalta 
vicenda  mondana,  quindi  nell'anno  della  nostra  comunei 
Salvezza  63.  di  Roma  816.  del  Pontificato  di  S.  Pietro! 
Ap.  35.  e  della  Signoria  di  Nerone  il  io.  il  giorno  cinque! 
di  Febbraio  ,  essendo  Consoli  Gaio  Memmio  Regolo,! 
e  Lucio  Virginio  Rufo  ,  alle  disavventurate  Gitlà  pre-i 
notate  la  fatale  sentenza,  diciam  così,  della  loro  vici-l 
na  ed  eterna  perdizione  spietatamente  se  le  intimò  ,1 
giacche  una  scossa  di  orribil  Iremuoto  scuote  fin  dai* 
suoi  cardini  la  ferace  terra  della  nostra  Campagna  fe- 
lice ,  danneggiando  specialmente  Ercolano  e  Pompei  ,, 
coll^  uccisione  di  piiì  animali,  non  che  di  uomini  ,  ar-i 


(ì)  Senec.   Ep.    XCI. 
(2)  Munii .  AsLr.   lib.   I. 


55 
recando  a  non  pochi  altri  la  stessa  catakpsia.  Poni- 
peios  scrive  Seneca  ,  celebrem  Campaniae  uròem,  in 
cjiiam  ab  altera  parte  Surrentìnum  ;  Stabìanumque 
littiis ,  ab  altera  Herculanense  conveniunt^  mareque 
ex  aperto  conductum  amaeno  siiiu  cingìt  desedisse 
terraemoUi  ,  vexatis  quaecumque  adiacebant  regio- 
nibus.  Lucili  virorum  optimae  audi\>imus  ,  et  quidem 
diebus  hibernis  ,  quos  vacare  a  tali  periculo  maiores 
nostri  solebant  promittere  :  Nonis  Februnrii  fuit  mo- 
tus  hic  Regalo  ,  et  P^irginio  Consulibiis  ,  qui  Cam- 
paniani  nunquam  securam  huius  mali  ,  indemnem 
tamen  ,  et  totiens  defunctam  meiu  ,  magna  strage 
vastavit  ;  nam  et  Herculunensis  Oppi  di  pars  ruit  , 
dubieque  stant  etiam  quae  relieta  sunt.  Et  Nuce- 
TÌnorum  colonia^  ut  sine  chade^  ita  non  sine  quae^ 
vela  est.  Neapolis  quoque  prìvatim  multa  ,  publict 
nihil  airdsit  leviter  ingenti  malo  perstricta  t  Villae 
vero  praeruptae  passim  ,  sine  iniuria  tremuere.  ^dii- 
ciuni  his  sexcentarum  ovium  gregem  exanimatum  , 
et  divisas  statuas  ,  motae  post  hoc  mentis  aliquos  , 
atque  impotes  sui  errasse  (i)  •*  Quest'  asserzione  di 
L,  Ann.  Seneca  è  stata  comprovate  dalle  iscrizioni  rin- 
venute nelle  proprie  Città  di  Ercolano  e  Pompei,  cosi 

nelle  rovine  di  questa  si  lesse  in  un  marmo  franto 

Templum  Isidis  terrae  mota  collapswn  ,  a  Popi- 
dio  ,   e  ne*  rottami  di  quella   Templum 

Matris  Deum,  terraemoiu  collapsum  a  f^espesiano 
resLitutum  ,  e  nel  Teatro  di  Pompei  si  sono  ritrovate 
tegole  ammonticchiate ,  ed  altre  siffatte  cose  necessarie 
aUa  riedifica  o  restaurazione,  dipp>ù  m  esso  Doa  si  è 
rinvenuto  alcun  oggetto  proprio  del  luogo  ,  onde  chia- 
10  indizio  abbiamo  esser  stato  sfornito  di  quelli  varii 
oggetti  Teatrali  ,  che  un  tempo  adornavaiìo  quel  Ij:)- 

(i)  StMs.   QuoMi.  Nuiur.  lib.    T'J- 
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go  destinato  alia  Tolultà  ,  o  lucglio  dicendo  alla  la- 
scivia ,  percht-  ili  que'  tempi  il  Teatro  era  la  scuola 
del  malcostume  e  del  libertinaggio.  Altri  però  voglio- 
no che  questo  tremuoto  fosse  accaduto  nelF  anno  62. 
di  G.  C.  essendo  Consoli  P.  Mario  Celso  ,  e  L.  Asi- 
nio  Gallo  (1),  ma  per  più  riflessila  comunità  de' dotti 
si  è  appigliata  all'  avviso  di  Seneca  ,  a  cui  noi  pu- 
ranclie  ci  altenghiamo,  rimettendo  agli  perspicaci  Cri- 
tici la  disamina  di  un  tal  punto  ,  il  quale  facilmente 
si  potrebbe  sviluppare  se  il  nostro  scopo  prefisso  il  ri- 
chiedesse ,  onde  conchiudiarao  dicendo  ,  che  accaduto 
cotesto  infausto  avvenimento  ,  indi  a  sedici  anni  ,  e 
mentrcchè  le  Città  malavventurate  tultavolta  le  sofferte 
rovine  appalesavano  ,  si  avverò  il  momento  fatale  ,  a 
cui  ogni  cosa  mondana  è  irreparabilmente  soggetta  , 
perocché  al  dir  delF  amoroso  Cantore 

Nil  non  mortale  tenemus  , 

Pecioris  cxcepiis  iugeniique  bonis  (2). 
Ma  dopo  di  lui  piìi   chiaramente    cantò    quel    Cristia- 
DO  Poeta 

Truncatis  convulsa  iacent  elementa  fi^urls  , 
Omnia  confusis  interiere  notis. 
Miremiir  periisse  homines?  monumenta  fatiscunt^ 
Moj^s  etiam  saxis  ,  nominibusque  venit  (3). 

E  '1  nostro  Poeta  Epico  sembra  che   questi  versi 
abbia  parafrasati  ,  allorché  disse 

Giace  V  alta  Cariago  ,  appena  i  segni 

Dell'  alfe  sue  ruine  il  lido  serba  , 

Muoiono  le   Città  ,  muoiono  i  Regni 

Copre  i  fasti  ^  e  le  pompe  arena  ed  erba  ec.  (4)- 


(1)  Tacit.   Annal.  Uh.   XI. 

(2)  OHd.   Trist.   Uh.   UT.  Eleg.   7. 

(3)  yfuson.  Epigr.  XXXI T. 

(4)  Tass.   Gerus.  Liber.  Cant.  J^F»  St.  ao. 
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Ma  siccome  la  Divina  Provvidenza  regola  benanche 
quelle  cose  ,  le  quali  segliono  per  cagioni  natujali  ac- 
cadere ,  come  Len  si  art^omentò  il  più  volte  citato  Cas- 
siodoro,  scrivendo  Nihil  sine  causa  geritur y  nec 
Mundiis  fortuitis  casibus  implicatuj^  scd  quicquid 
venire  videmus  ad  terminum  ,  divinuni  constai  essa 
judicium  {\)  ,  cosi  il  nostro  Vesiivio  primacliè  le  infoca- 
te sue  disastrose  viscere  spietatamente  eruttasse  ,  diede 
segni  siffatti  di  sua  fatale  minaccia  ,  che  viltima  di- 
sgraziata potè  solamente  restarne  ,  quegli  a  cai  bp^acque 
1'  andar  via  ,  senza  il  treno  caduco  delle  possedute  ric- 
chezze ,  e  che  da  baggeo  vivente  la  roba  alla  vita  paz- 
zamente preferì ,  una  tal  verità  si  è  appresa  dallo  stesso 
scavo  ;  pcrcioclié  la  maggior  parte  delle  monete  ,  anel- 
li, gemme  ec  ec  si  è  ritrovata  per  l'appunto  in  que 
luoghi  ,  che  furono  sepolcro  funesto  ai  tardi  e  scioc- 
chi fuggitivi.  Vediamolo- 

§.II.  Senza  punto  iscrutinare  il  perchè,  essendo 
materia  della  Fisica  ,  basta  per  noi  1^  affermare  ,  con 
la  scorta  di  gravi  Autori,  che  più  giorni  prima  delU 
fatale  eruzione  ,  le  Città  specialmente  più  vicine  al  Ve- 
suvio agitate  furon  da'*  frequenti ,  e  quasi  non  in- 
terrotte scosse  dì  tremuoto  ,  cui  cotidianamente  di- 
vennero sempre  più  sensibili  e  frequenti.  JBrevis ,  scri- 
ve Plinio  luniore  ,  precesserat  per  multos  dltis  tre^ 
mor  terree  minus  formidolosus  ,  qui  in  Cairìpanifi 
sodtiis  ^  illa  vero  iiocte  ,  osia  nella  prima  notte,  dopo 
spiccato  r  iucendio  ,  sic  invaluit. ,  ut  rum.  moveri  om- 
nia ,  sed  verti  crederentur  (i),  e  Dione  Cassio  af- 
ferma lo  stesso  ,  dicendo  che  U  nostro  Vesuvio  ,  appe- 
na che  diede  segni  del  suo  interno  incendio  ,  le  scosse 
del  tremuoto ,  furon  gravi  e  terribili ,  ac  repente  ita  gra 

(l)    Cussiodor.    Trinar.    Epist.   XXV, 
(:»)  Plitu  Iunior.  Uh    IV.   tp,  :ìo. 
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i^es  tevramotus  facii ,  ut  et  omnis  ea  planicles  l  allu- 
dendo alia  nostra  Campagna  felice  ,  Jervore  quodam 
succulerctuì\  etsumina  quceque  sahsidiarent{\')  :  01-» 
tracciò  furon  uditi  all'  intorno  del  Monte  fragori  moì^ 
to  i^imili  a'  tuoni ,  e  nella  sopraffaccia  della  terra  si 
udiron  de'Loati  ,  simili  al  muggir  de'' Luci*  ^d  hddc 
sonitus  twn  sublcrranei  tanquani  touitrua  ,  ium  su- 
per terram  mugitìbus  similes  extitcrunt  (2.)  ,  onde 
quel  Cigno  Mantovano  alludendo  all'  Etena,  così  cantò. 
Sub  pedihiis  munire  sqIwìi  ^  et  juga  celsa  move" 

In  questo  mentre  gli  edifìzii  non  più  tentennavano  , 
ma  dimenati  or  di  qua  ,  ed  or  di  là  vigorosamente 
cozzavano.  Tecia  ,  scrive  Plinio  nel  citato  luogo  ,  nii-^ 
iabanty  et  quasi  emota  scdibus  suiSy  nunc  line  ,  nunc 
Uluc  abire  ,  ani  rcferri  vidcbaniur.  Durando  alquan- 
to tal  funesto  stato  di  cose  ,  già  osscrvossi  che  dalla 
vetta  dell'*  alto  Blonle  Vesuvio  usciva  una  nuvolosa 
caligine,  composta  di  fumo,  terriccio ,  e  cenere,  la  qua-> 
le  innalzandosi  su  a  guisa  di  un  ben  grosso  fronzuto, 
pino  ,  non  poco  atmosfera  orrijjìhuente  offuscava  ,  ^a-^ 
riandò  il  suo  colorito  secondo,  il  predominio  di  cia- 
scuna delle  tre  notate  materie ,  sicché  in  alcuni  mo-., 
,menu  er:»  essi  cencrogaola ,  in  altri  nera ,  ed  in  al- 
tri diversamente  color;ita.  Nubcs  oriebatur  ,  avver^ 
te  Plinio  ,  cujus.  sìinilUudine/ii  et  forniani  ,  non  alia 
magis ,  quaiìh  piniLS  e.vprcsserat  candida  iìiter-* 
duììi  ,  inieiduTìi  sordida  >  et  maculosa  ,  prout  cer^ 
/ani,  cinerei). ve  suhslulerat  (4). 
Quindi  essendo  giorno  si  osservò  la  notte  ,  e  si  cani- 


(ij  Diati.   Ca':s.  Ilist.   Hom,  in  Tit. 

(■2)  Idem  ibidem 

(0   Firgil.  IZiidd.   lib   FI. 

(4)  Plin.  Iunior-   Uh  VI.   Ep,   i6. 
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minara  nel  mezzo  alle  tenebre  nel  mentre  lo  splendo- 
re del  Sole  diradava  la  suprema  volta  de' Cieli,  e  sic- 
come gli  sotterranei  fragori  tuttavolta  scuotevano  la 
dintorno  soprastante  terra ,  così  non  pochi  credendo  la 
favola  degli  abbattuti  Giganti,  la  quale  or  ora  diviseremo, 
pensarono  che  di  bel  nuovo  si  fossero  ribellati  ,  Jgitur 
ex  die  nox  ,  et  lenebrae  ex  luce  factae  erant  , 
•putantibus  nonnuìlis  ,  gigantes  sediiionem  Inter  se 
facere  ,  quod  multae  iniagines  eoruTu  in  jiimo  con~ 
spicerentur,  quodque  clangor  tubarum  audireiur  (i). 
Ma  ciò  durò  per  qualche  istante  solamente  ,  giacche 
quella  caligine  diventando  sempre  più  nera ,  comincia- 
rono a  vedersi  in  essa  tortuose  lampeggianti  fiamme  , 
simiglianti  a' fulmini,  e  spesse  volte  anche  maggiori, 
accrescendo  agli  abitanti  disgraziati  delle  città  più  vi- 
cine al  Vesuvio  il  timore  e  lo  spavento.  Nubes  atra 
et  sordida  ignei  spiriius  porrectis^  vibratisene  discur- 
sibus  in  longas  Jlaimnaruni  figuras  dehiscebat  ^ful- 
goribus  illae^et  simdes ^et  maiores  erant  (?,)  L'oscurità 
da  momento  a  momento  sì  dilatò  sulla  superficie  di  questa 
nostra  Italiana  contrada,  sembrando  che  il  Sole  fm  dalle 
ore  vespertine  si  fosse  già  abbassato  più  al  di  là  del  grado 
sotto  al  suo  Orizzonte.  Deinde  magna  copia  igids  ^  fu- 
mique  ,  ita  ut  omnem  aerem  obscuraret^  occuiiaretqne 
Solem  ,  non  ali  ter  ^  quain  si  defecisset  (3).  In  que- 
sto mentre  il  Vesuvio  inalza  su  non  solo  fiamme  ,  fu- 
mo ,  e  cenere  ,  ma  infinite  pietre  roventi  ,  o  meglio 
dicendo  una  quantità  dì  vetrificata  materia  ,  dimodoché 
nelle  vicinanze  del  Vesuvio  le  tenebre  della  vera  so- 
praggiunta notte  erano  in  parte  diradate.  Tarn  exilire 
pnmum  immensi  lapides  ,  et  ad  summos  vertices  per- 


(i)  Dion.    Cass.   toc.   cit. 

(2)  Plin.  lun.   ut  Stipr.    Ep.   20, 

(3)  Dion.    Cass.   loc.   di. 
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ùngere  ,  deinde  magna  copia  ignis  fin  qui  Dion  Cas- 
sio ,  cuius  fulgor ,  et  claritas  ,  soggiungendo  cod  Pli- 
nio ,  tenebras  nociis  pellebat ,  laonde  non  fu  volo  di 
poetica  fantasia  quella  descrizione  che  il  Cantore  di 
Mantova  fece  riguardo  all'  eruzioni  dell'  Etna  o  Mon- 
gibello ,  e  che  noi  francamente  possiamo  al  nostro  Ve- 
suvio attribuirla  ,  giusta  le  premesse  idee 

.   .   ,   .   .  sed  liorrijlcis  iuxta  ionat  yEina  ruinis^ 
Interdumque  atram  prorumpit  ad  aeihera  nubem^ 
Turbine  fiimantein  piceo  ,  et  candente  fai^illa  ^ 
^tioUilque  globos  Jlainmarum  ^  et  Sjdera  lambitA 
Jnterdum  scopidos  ,   avulsaque  viscera  Monlis        \ 
Erigit  erucians  ,   liquejaciaqiie  saxa  sub  auras  , 
Cuin  gemitìi glomerat ,  fwidoqne  exestuat  imo  (i). 
E  quel   PoL'ta  Epicureo  alludendo  allo  stesso  Mongibello 
puranche  caniò 

Hic  ubi  perccduit  ,  calefecifque  omne  circum  , 
Sacca  ferens  qua  continglt ,  terramque  et  ab  ollis, 
Ejccussit  caliduni  Jlammis  velocibus  igneni 
Tollit  se  ,  ac  ri^ctis  ita  faucibus  eiicit  alte  , 
Funditque  ardorem  longe  ,   longeque  favillaTU 
Differì  ,  et  crassa    volat  caligine  jumiini  , 
Extrudiique  simul  mirando  pendere  saxa  (2). 
Apertasi  dunque  una  tal  voragine    infernale    restarono 
ricoperti  di  pietre  roventi ,  scorie  vulcaniclìe  ,  e  cene- 
re ,  più  Villa;Tgi  ,  nonché  due  intiere  popolate  Città,  j 
che  sono  per  l'appunto  Ercolano  e  Pompei  colla  mor-l 
te    infelice    di  piìi    abitanti.   Àbruptum.    tane  Vesiivii 
montis  verticem ,  magna  profundisse  incendia  ferunt^  \ 
iorrentibusque  Jlammarumque    vicina    regionis    cum\ 
Vrbibus  ,  alludendo  ad  Ercolano,  Pompei  ec.  ,  homini- 


(1)   Virgil.   JEneid.  Uh.   JJI. 

\i)  Lucret.  De  Nat.  lìer.  lib.   FI. 
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husquc  delesse  (i)  Ed  il  nostro  Stazio  facendo  ailusio- 
ac  a  CGtesta  fatale  eruzione  cantò  nelle  sue  Selve 
Non  adeo  Vesiwinus  ■  apex  ,  et  Jìlammea  diri 
Montis  hjems  ,  trepldas  exhausit  c'u^ibus  Urbes  (2). 
•Quale  avvenimento  funesto  fu  anche  dal  giocoso  Poeta 
in  quel  verso  del  cennato  Epigramma  dolorosamente 
rammentato 

Cuncta  iacent  Jlammìs  ^  et  tristi  mers a  favilla. 
§.  III.  Util  cosa  è  ravvertire  almeno  di  passag- 
gio, che  nelle  Vulcaniche  eruzioni  gli  profluvii  o  la- 
ve di  fuoco  non  potrebbero  cagionare  danneggiamento, 
senonse  a  que'  luoghi  solamente  i  quali  sono  da  es- 
si focosamente  percorsi  ,  quindi  dalla  fitta  piova  di 
lapillo  e  di  cenere  ,  che  ne'  fuochi  Vulcanici  or  più 
or  meno  abbonda  ,  debbono  ripetersi  quei  tanti  disa- 
stri e  danni  ,  che  dopo  cotesti  avvenimenti  soglio- 
no accadere  ,  e  da  Plinio  il  Giovine  siamo  ^iì^i  ac- 
corti ,  eh'  egli  e  gli  abitanti  di  Miseno  fuggencro  dalla 
Città  per  evitare  le  rovine  piuttosto  del  terremoto  , 
che  dell'eruzione,  furono  costretti  a  togliersi  da  sulle 
schiena  la  cenere  ,  e  che  altrimenti  ne  sarebbero  re- 
stati disgraziatamente  ricoperti  ,  soggiungendo  che  il 
suolo  intiero  della  nostra  Campagna  Felice  sembrava 
rhe  coperto  fosse  stato  da  una  copiosità  di  neve  Cinis 
mulliis  ,  scrive  egli  a  C.  Tacito  ,  et  gravis  hanc 
identidein  assurgentes  excuiiebanuis  ,  optrii  alioquin^ 
atqiie  de  Cnelo  oblisi  pondere  essemus ,  e  poco  sot- 
to ,  occurrebant  trepidantibus  adirne  ocidis  mutata 
omnia  ,  alioque  cinere  ianquam  nive  obdiicta  (3)  , 
e  siccome  essa  è  di  qualità  eterogenea ,   così  inaridisce 

(1)  Vedi  Paul.  Oros.  Hisior.  lib.  VII.  Cap.  6.  Euseh. 
Chron.  sub,  TU.  Nicephor.  Hisior,  Ecdes.  Uh,  IH.  Cap. 
ì  I .  etc, 

(»)  Stat.  Syli'.  lib.  III. 
tlin.  ut  s  vp.  Ep.  20. 
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le  campagae  ,  uccido  gli  animali  ,  e  c.igiuna  agli  uo- 
mini la  stessa  faluilà  ,  quindi  T)ion  Cassio  parlauda 
della  preaccennata  eruzione  afferma  clic  la  cenere  spinta 
da^  venti  al  di  là  de'  Monti  ,  entrò  in  Roma  oscurando 
Io  splendore  del  Sole,  ed  attraversando  il  Mediterraneo, 
giunse  nell'Africa  ,  nella  Siria  ,  e  nell'Egitto  T'alita 
vero  erat  copia  clneri';  ,  ut  terram  mcireque  ,  atqiie 
adeo  ipsum  aereni  compleìMt ,  quae  res  multa  damila^ 
ut  cuique  sors  tulit  ,  import avit  non  solatìi  homini- 
bus  ,  praediisque  ,  aique  pecov'ibiis  ,  sed  etiani  pi- 
sces ,  volucresque  omna  peremit  ,  duasque  integras 

urbes  Hvculanum  ,  et  Pompeios penitux 

obruit.  Postrenio  tantus  fuit  cinis  ut  pars  inde  pcr- 
venerit  in  Africam  ,  Sjriani  ,  et  j^gyptum  ,  intro- 
ieritque  Pioniam  eiusque  aereni  compleverit  ,  et  So- 
leni  obscuraverit  (i)  ,  Laonde  quel  Girolamo  Borgia 
in  questi  versi  ,  i  quali  a  noi  non  incresce  trascriver- 
li ,  parlò  non  già  da  Poeta ,  ma  bensì  da  Storico  ve- 
ritiero , 

sensit  procul  Africa  tellus. 

Tunc  ex  puh'ereis  geminata  incendia  nimbis  , 
Sensit  ,    et    Mgjptus  ,    Meniphisque  ,    et    Nihu 

atroceni  .  y 

Tempestatem  illam  Campano  e  littore  missa/n,     I 
J^ec  caruisse  ferunt  Asiani ,  Sjriamque  tremenda 
Peste  ,   nec  extantes  JSeptiini  e  Jluctibus  arces  , 
Cyprwnque  ^  Cratamque  ,  et  Cjcladas  ordine  nullo 
Per  pontum  sparsas ,  nec  dociam  Palladis  urbeni^ 
Tantum  inexhaustis  eruplt  faucibus  ardor  , 
A  e  vapor  ,    Oroniodon  vomeret  cuni  Jervidus  inani 
Terrigena  horribilis  F^esuvina  mole  sepultus  (2). 

(1)  Vedi  Dion.  Cass.  iti  supr.  Faren.  Geograph.  lib. 
I.    Cap.    10.    ad  Proposit.    5. 

(i)  Hisronym.  Borg.  a  pud  Jul.  Caes.  Capar,  JFlisf.  Nfn^ 
poi.   lib.  II.   Cap.    8. 
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Ed  appunto  perchè  il  nostro  Vesuvio  ernltantlo,  sp;ir- 
paglia  le  sue  ceoeri  al  di  là  de^  lontani    scogU  ,  q  uel- 
Pinfelice  Boezio  Severino  ebbe  a  dirlo  vago,  e  di  fatto 
quasiché  volesse  far  pompa    nelle    più  rimole  contrade 
della  sua  crudeltà  ,    che   barbaramente    usa  di  q^uaudo 
in  quando  contro  la  ferace  Campagna  felice 
JSec  niptis  quoiies  vagus  caminis 
Torquet  fwnificos  .Veseviis  ignes  (i) 
Lo  cennato  Storico  alìerraa  che  ^ii  Romani  vedendosi 
di  botto  nel    mezzo  alle    tenebre  ,   cagionate    da    una 
quantità  di  ceneri  che  svolazzavano  su  ,   restarono  sor- 
presi da  gran  timore,   ne  potendo  congetturare  che  cosa 
-fosse  accaduta  ;    pensarono  clie    il  Mondo    dovesse  an- 
elare giù  su  ,   e  che  il  Sole  cadendo  sulla  Terra  si  fosse 
«stinto  ,    e  che  questa  inalzandosi  sulla    volta    de'  Cieli 
ne  fosse  quindi  accaduto  quel  Caos  descrittoci  da'  Poe- 
li.   Nec  mediocris  eLiam  Romae  Iraepidatio  compili- 
^es  ad  dies  orta  est  ,  quiun  omnes  ignorarent  .  id, 
£]ìUod  factum  erat  ,  nec  quid  \esset  ,  coniectura  as- 
sequì  possenl  ;   itaque  et  ii  pittare  -caeperimi  omnia 
sursuin  ■  deorsam  ferri ,  Solemque  in   Terram  delap- 
sum  exlingLÙ^^  ac  Terram  in  Caelum  adscaidere  (^2) 
Ma  vediamo  se    ci    fia     possibile    carpire  il    meglio  di 
quanto  ne    dice  Plinio     il  Giovine  ,  il    quale    allorché 
i' accadde  cotesta   eruzione   di  unita  al  suo  Zio  ne  stava 
in  Miseno  ,  luogo  poco  lun^i  dal  Vesuvio ,  e  per  con- 
0  -Sieguenza  osservò  il  tutto  co""  proprj  occhi.. 
l^9        §.,iy..Era  già  (  scrive  Plinio  al  s^io  amico  Cor- 
'neho    Tacito)  l' ora  prima  del  giorno  (  ossia    del  se- 
M  condo  giorno  dell'eruzione  )  ,  e  sembrava   essere   tut- 
j.  jiavia  uno  smorto  crepuscolo  matutino  ,  e  quasiché  sta- 
-jìto  fosse  un  cominciante  giorno  languido  ed  afflittivo  , 


Ci)  JBoet.  Severin.  Consolai.  fhilQSoph,  lib.  I.   Mar.    4- 
(2)  Dion  Cass.  ul  sujjr. 
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gli  edifizj  se  bene  in   distanza  edificati ,  cozzavano  co- 
me se  tra  loro  non  vi  fosse  sialo  il  menomo  interval- 
lo ,   e  gli  tetti    di  essi  in  parte  diroccati  ,  dimostrava- 
no esser  quello  un  tremuoto  orribile  e  disastroso.    Al- 
lora finalmente  ci  sembrò  spediente  uscire  dalla  Città, 
il  volgo  sbalordito,  perche  in  cosiffatti  timori  1'  altrui; 
consiglio  sembra  essere  più  saggio  del  proprio  ,  ci  tie- 
ne dietro   in  folla  ,     ciascuno   urtando  1'  altro.    Usciti; 
dalle  nostre  case  ci  fcimammo    ahjuanto  ,    osservandc 
gran  prodigj  ,  con  nostro    non  poco  timore  ,    percioc- 
ché gli  carriuoli  che  avevano  disposto  venir  con  noi . 
benché  in  piano  suolo  ,  e  non  ostante  che  venivano  de 
grandi  sassi  sostenuti  ,  barcollavano  or  di  qua ,   ed  oi 
di  là.   Oltracciò  il  mare  sprofondando    nelle  cupe  su( 
viscere  ,  lasciava  una  quantità  di  pesci  sulle  secche  are 
ne  ,  e  agitato    oltreramodo    dal  tremore    della  terra  , 
sembrava  che  venisse  altrove  spinto  e  scacciato.  Sguar- 
dando   verso  il  Vesuvio  si  vedeva    una  nuvola  tetra  < 
spaventevole  ,  interrotta  da  tortuose  fiamme  ,  le  qual 
alcune  fiate  erano  simili  a'  fulmini  ,  ed  altre  volte  mag 
giori  ,  essa  non  indugiò  molto  a  piombare    sulla    ter 
ra  ,  sicoiiè  cuoprì  il  mare  ,  ed  involò  ai  nostri  occh 
Pisola  di  Capri,  facendo    perdere  di  vista    lo  stesse 
Promontorio  di  Miseno,  come  pure  gli  altri  luoghi  eh', 
da  noi  si  erano  passati.  In  questo  mentre  mia  Madre  m\ 
esortava  pregando  ,  e  comandandomi  ,  che  in  qualuai 
que  modo  io  fuggissi ,  consigliandomi  esser  facile  per 
che  giovine  (  perocché  io  era  di  anni    ventidue  )  , 
che  ella  oppressa  dagli  anni  ,  e  dalla  pienezza  del  coi| 
pò  ,  sarebbe    morta    volentieri  ,    e  con  tranquillità  4 
animo  ,  purché  cagione  non  fosse  stata  della  mia  mof 
te.  Io  gli  rispondeva  all'  incontro  ,  che  non  curava  sai 
varmi  se  non  insieme.  Finalmente  presala   per  la  ma 
no  la  sforzo  a  fuggir  meco  ,  ella  suo  malgrado  cade  i 
si  rimprovera  ,  che  m' intrattiene.  La  cenere  cominciavi 
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a  Gadere    sopra  di  noi ,    abbencliti  non  tanto    fitta  ,  e 
li'C^uente  ,   volta-tomi  all^  indietro  veggo  appressare  allu 
mie  spalle    un  denso^fumo  ,    il  qifale  strisciando    sulla 
teira  a  guisa  di  torrente,  teneva  dietio  al   nostro  sen- 
tiero.  Ciò  veduto  dico  a  mia  Madre,  abbandoniamo  la 
strada  fino    a  che   ci    si  vede  ,    j^rciocchè    circondati 
dalla  caligine,  facile  sarà  il  morire  nel  mezzo  alle  te- 
nebre ,  j)estati   dalla  gran  folla    che  dietro    ci  tiene. 
Appena  che  avevamo,  lasciata  la  strada  fummo  sorpre- 
si da  una  oscurità  non  già  come  quella     di  una  notte 
senza  luna  ,  ma  simile  al  buio  di  una  stanza    perfet- 
tamente chiusa  senza  spiraglio  alcuno  di  luce.  Soprag- 
giunta questa  oscurità  altro  non  avresti  udito  ,  che  la- 
menti di  donne,  gemere  di  fanciulli  ,  e  grida  di  uo- 
mini ,  alcuni    chiamavano  i  genitori  ,  altri    i  iìgli  ,  e 
gli  amanti  Sposi   colla  voce    si    dimandavano  ,  e  colla 
stessa  voce  si  conoscevano.   Questi  piangevano  la  pro- 
pria individuale  disgrazia  ,   e  quegU  quella  de'  loro  at- 
tenenti compassionavano  ,  alcuni  tocchi  dal  timore  del- 
la morte  ,    la  stessa   morte    desideravano.    Non    pochi 
1*  aiuto   de*  Dei  rebgiosamente    implorarono  ,    e    molti 
altri  esclamavano  non  esservi  Dei ,  dicendo  esser  quel- 
'^  la  la  fine  del  Mondo  e  la  notte  eterna.'  Ne  mancaro- 
4  no  coloro  ,  i  quali  con  favolosi    racconti    timori  a  li- 
iff  more  stolidamente  accrescessero.    Ed  io  in  siirat'i  pe- 
'''I  ricoli    avrei   potuto    gloriarmi    di  non  aver    né  pianto 
!tj  né  parlato    da  pusillanirao  ,    se  non  mi  fossi    compirt- 
fciuto  morire   con  gli  altri,  dicendo  ,   il  Mondò  tutto 
or*  meco  miseramente  perisce  per  comune  bene  de' viven- 
di ti.  E  questo  è  desso  un  contesto    della  lettera  vente- 
otj  sima  del  sesto.  Libro  di  C.  Plinio  Cccilio  Secondo  di- 
salt  retta  a  G.   Tacito  ,   onde  farlo  accorto    di    un  tal  fii- 
ni  ncsto  avvenimento  ,    perciocché    egli   in   questo  tcmpa 
led  scriveva    le  sue  Istorie  ,    e   perciò    volle    saperne  dal 
sfa;  nostro  Plinio  un.  veridico  deltnglio  qual  testimonio  oca- 
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lari'.    Ed  affinchè  qualche  naso  aquilino   obLligalo  non 
sii    «li  svolicele  le  polverose    pagine    dcU'  antico    tesl( 
<]cl   preloclalo   Autore  ,    volonterosamente    trascriviamo 
qui  le  genuine  espressioni  del   latino  Scrittore,  e  quin- 
di srnza  punto  appigliarsi  a  questa  nostra  usuale  tra- 
duzione ,    Jntcrpelrazione  ,    perifrasi  ,    o  come  diamiu 
T()i;!iaui    chiamarla,    la_  discorri    giusta    le  sue  grandi 
vedute  ,   e  senza  però  addentarla  ,    la  tralasci  per  co- 
oro  ,  i  quali  sono  meno  di  lui  diradati  e  saccenti.  Ja;/i 
hora  diei  prima ,  et  adirne  dubiiis  ,  et  quasi  lajigui- 
dus    dies  ,    iam  quassatis    circumiacentibus    ieciis  , 
quaiujutun  in  aperto  loco  ,  angusto   tamen  ,  cerius 
et  ijiagnus  ruinae  motus.  Tum  denium  ex^cedere  op- 
p/do  vLsujìi  est  ^  sequitur  \ndgus  aitonitum  ^  quodque 
in  jìavore  simili  prudeniiae  est  alienum  comilium  sm 
pniefcrt ,   ingeniique  agmine  abeuniis  premit ,  et  im 
pcllit.  Egressi  teda  consistimus  ,  multa    ibi  miran- 
da ,  multas  formidines  patimur ,  nani  vehicula^  qucu 
produci  iusseramus  ,  quanquam  in  pianissimo  cam- 
po ,  in  conirarias  paries  agebantur  ,   ac  ne  lapidi- 
bus  quidem falla  in  eodem  vestigio  quiescebant.  Prae- 
ierea  mare  in  se  resorberi  ,  et  tremore  terme  quasi 
repelli  mlebatur ,  certe  processerai  littus  ,  multaquc 
aninialia  maris  siccis  arenis  detinebantur.  Ab  alter i 
latere  nubes  atra  ,  et    horrenda    ignei  spiritus  por- 
reciis  vibratisque  discursibus  rupta  ^  in  longas  Jlam- 
maruni  Jìguras  dehisccbat  ,  fulgoribus  illae  et  simi- 
les  ,  et  maiores  crani.  Nec    multo  post    illa    nubes 
descendere  in  terras  ,  operire  maria  ^  cinxerat  Ca- 
preas  ,  et  absconderat  Miseni  ,   quod  procurrit  ab^ 
stulerat.    Tum  mater  orare  ^  Jiortari  ^  iubere  quoquo 
modo  Jugerem  ,  posse  enbn  iuvenem  (  agebam  enini 
duodevigesimuni   annum  ^  se    et  annis  ,  et   corpore 
grr.vcm  bene  morituram  .  si  miìd  causa  mortis  non 
tuisset.  Ego  contra  sahuni  me ,  niù  una ,  non  fu- 
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tunun.    Dmnde  ìnajuun  eiiis  aìnplexits  addcTe  gra- 
diim  cogo  ,  paret  aegre  ,  incus atqiie    se  ,  quod    me 
moretur.  Idem  cinis  ad/me  tamen  rants  ,  respiclo  , 
densa  caligo  tergis  imminebat  ,  qiiae    nos    torreniis 
modo  infusa  terrae  sequebatur.  Dejlectanius ^  inqtiam^ 
diwi  videmus  ,  ne  in  \>ia   strati    comitantium  turba 
in  ienebris  obierainur.   P^ijc  i>ìani  dèseriMeramus  ,  et 
iiox  non  qualis  illunis  ,   ani  nubila  ,  sed   qualls  in 
locis  clausis  lumin-e  exdìwto.   Aadires  nlulatiis  faz- 
minarum  ,  infantium  quiritatus  ,  clamores  virorum  , 
alii  parentes ,  alii  liberos  ,  a  Hi  coniuges  vocibus  re- 
quirebant ,    iK)CÌbus  nosciiabant.   Hi   suum    casum  , 
illi  suorum    misernbantiir ,  enint  qui    metii  mortis  , 
morlem  precarentur.  Multi  ad  Deos  maniis  t oliere  ^ 
pluws  nunquani    iam   Deos  ullos  ,    aeternamque  ih- 
lam^  ac  novissimani  noctcm  moda  interpetrabaiilur. 
Nec  dejìierunt  ,  qui  fi  et  is  meixiitisqne  terrordjus  ve- 
xa  pericida  migerent..  Posseni  gloriari  non  gemituni 
ìmihi  ^  non  voceni  parnni  forte  ni  ^  in  tantis  pericuUs 
excidirsse  ^  nisi  me  cum  umnibus  ^  omnia^  mecum  pe- 
n're  misero  ,  magno  tumen  mortalitatis-  solatio  cre- 
didissem.     ' 

§.   V.   Cotesta  eruzione  ,  la    più    memoranda    nelle 

[storie  ,  avvemise  secondo  la  comime  de' Cronologi  l'aur- 

|30  79.  di  G.  C.  di  RiHua  833.   del  Pontificalo  di  Clc- 

-jto  Papa  il  III.  ,  deir  Imperio  di  Tito  Fiàv-Vespesia- 

10  il  I.,  sotto  il  nono  Consolato  di  Flavio  Vespesiano  Au^ 

»usto  ,  ed  il  settimo  di  Tito.  Flavio. Cesare  ,  iaquan* 

I-  o  al  mese  ,  secondo    Dion  Cassio  ,    Niceforo  ,    Paolo^ 

;-  3rioso  ec.  dir  possiamo:  clie  accadde  -^erso-  la  line  di. 

VoveraLre.  P^r  id  tempus  yScvÌYG  Dion  Cassi©  parlan- 

lo  di  Tito  ,  accidcre  in  Campania    horribilia  quae- 

iam  ,  qaae    magnam    admirationem    habent.  N-am 

<ub  Autumni  tempus  ingens  ' incendium  reperite  exci- 

aturr^   est.     V^esimus  mons  mare    special  ad  Nea- 
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polim  ,  habetque  fontes  ignis  uberrinios  etc.  qiiiud 
quel  IX.  Kaìcnd.  Septemb.  che  leggiamo  nei  i)riaci- 
pio  della  Lettera  Sedicesima  del  Sesto  Libro  di  C. 
Plinio  Secondo  è  un  strafalcione  del  Copista,  il  qua  le 
scrisse  iVo7i.  Kal.  Sept.  in  vece  di  notare  Non.  Kal. 
Dicemb.  che  fissa  il  giorno  ventitré  di  Novembre,  se 
inai  ben  la  computo  ,  una  tal  verità  ci  si  comprova 
benanche  dallo  scavo  a  causa  che  si  sono  ritrovate  ca- 
stagne ,  uve  passe  ,  pignoli ,  ed  altri  consimili  frutti, 
li  quali  come  ognuno  sa  appo  noi  non  si  conservano 
nelle  dispense  prima  di  finire  Ottobre  ,  oltracciò  nel 
pavimento  dell'atrio  di  una  casa  ,  il  quale  come  alli 
altri  era  di  buona  Mosaica  ,  si  ritrovarono  alcun'  in- 
dizj  del  fuoco  estinto  ;  e  nelF  intorno  di  esso  alcuni 
carcami  di  ossa  umane,  sicché  asseverar  possiamo  che 
quella  famiglia  pel  freddo  stava  presso  al  fuoco  riscal- 
dandosi quando 'avvenne  la  precisata  eruzióne  ;  Per 
noi  parimenti  e  falso  quel  passo  di  Dion  Cassio  ,  do- 
ve dice  che  i  Pompeiani  ne  stavano  nel  Teatro  riden- 
do a  due  ganasce,  allorché  il  nostro  Vesuvio  sghignaz 
zava  pili  di  loro,  Duasque  integras  Urbes  Hercula 
num  et  Ponipeios  populo  sedente  in  Theatro  penitm 
obriiit  ,  scrive  il  cennato  Storico  :  Il  credereste  ?  Au- 
gusto navigando  d' intorno  agli  scogli  Partenopei  fu 
sorpreso  da  grave  tempesta,  dimodoché  il  pilota  inti-  ;, 
inorito  del  vicino  naufragio  tremava,  ma  P  Eroe  prc 
suntuoso  non  curando  i  marosi  del  tempestoso  mare 
sorridente  incoraggiava  il  paventoso  nocchiere  Perge 
gli  diceva  ,  oge  audacter  ,  nec  quicquam  Urne 
Caesarèm  vehis  ,  unaque  Caesaris  fortunam  (i) 
Eppure  allorché  l'alto  misterioso  Olimpo  coverto  d 
tetre  nuvole  ,  minacciava  qualche  vicina  procella,  Egl 


(i)  Plutarch.   in   Caesar. 
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I   t€mendo  da  pusillanimo  lo  scoppio    de'  folgori  ,    ratio 
'   ratto  si  rifugiava  nelle  orride   caverne  ;  1'  Iiuperadoio 
i  del  Giappone  teme  siffattamente  il  tuono    de'  folgori  , 
j  che  al  primo  fragore  di  essi  si  ritira  nella  sua  stanza 
!  sotterranea  ,  sopra  alla  di  cui  volta  evvi  una  gran  con- 
;  seiTa  di  acqua  ,  supponendo  che  se  mai  alcun  di  essi 
j  tendesse  giù  ,  come  spesso  accade  ,  tuffandosi  nell'acqua 
I  si  arresti  estinguendosi  in  essa  ,   come  avviene  ad  una 
i  accesa  fiaccola  ec.  (i)  Dunque  possiam  credere  che  gli 
i  Pompeiani  eruttando  il  Vesuvio  siano  stati  indifferenti 
alle  sue  minacce  ?  Ciò  puoi  crederlo  un  Pirronista  non 
già  un  uomo  ,  uomo  ;    Quis  JEtnae  incendia  ,  ripe- 
to col  Fontano  ,  eructantis  illius  yerticU   liquefactos 

igne  lapides  non  expaveat Dicat  mine 

I  aliquis  Terraemotum    nidlo    esse    pacto  fprmidan- 
\  dwn  .  Contendant    et    hic    suwn  fortitudini    locujn 
■  esse  Haec  igitur  aliaque  ìiuiusmodi  fortes    ignavi- 
que  insta  metuent  ,  e  dopo    due  pagine    parlando  di 
f  coloro  i  quali  a  guisa  di  forsennati  nulla  temono    con- 
1  chiude  Quis  enim  nisi   demens  ,    atque    in  furorem 
\  actus  ,  aut  non  rationis  modo  ,  sed   pene  sensuum 
i  ipsorum  expers  f  actus  ,  diluviones  non  terreat^  mo- 
i  tusque  terrarum^  atque  incendia'^  Haec  igitur  talla- 
\  que  non  metuere  videtur  rnagis  non  sentieniis  cuius 
\  piam ,    aut  insani  hominis ,  quam  sensu^  rationae- 
\  que  bene  utentis  esse  (2).   E  poi  supponendo  che  così 
fosse  stato  ,  il  suolo  del  Teatro  ,  perchè    mai  non  si 
è  trovato  ingombrato  di  ossa  ?  ne  possiamo  congettu- 
'  rare  che  il  Copista  abbia  errato   scrivendo    frettolosa- 
mente £y  5c'»TpA3  ,  in  vece  di    £y  à^aj^iSreocrpii)  ,    giac- 
che nò  meno  in  questo  si  sono  rinvenuti    carcami  di 


(1)  Kcdi    Kempfer  Voyage    ec 

(2)  /o^'.  Pontan.  De  Fortitudine    Bellica  ,    et  Heroyca 


ossa  ,  tranne  però  un  sol  cranio  di  Leone  ,  se  pure 
non  è  di  altra  bestia  ,  laddóve  in  altri  luoghi  si  sono 
j  itrovati  \)m  selieletri  di  uomini  ,  e  di  <lonne ,  fino  a 
compiere  il  numero  di  3oo.  cii'ca  (*).  In  ultimo  e 
d'avvertirsi  ;  esser  stato  un  tale  avvenimento  nei 
vei'si  Sibillini  molti  anni  prima  vaticinato,  flaec  ve- 
ro ,  scrive  Plutarco ,  (juae  recens  apud  Ciimn^  ,  et 
Diccarchiaiìì  acciderunt  nonne  pridem  Sj'billinis 
decantata  carmindms  tempits  vclittl  debens  pcrsol- 
vit  ?  eruptioneni  inquam  Montani  ignis  ,  fervorem 
maris  ,  saxoruni  et  massarum  fragranthini  venti 
vi  eiectioneni  tot  ,  tantanwiqite  siniul  Urhiiun  inte- 
ri i  uni  ut  hodie  ,  qui  ea  loca  accedunt  non  possitit 
cernere  Vùinain  conditae  fucrint  (i).  Per  il  che  Te- 
spesio  Solese  ,  il  quale  fiorì  dopo  la  signoria  di  Tito, 
essendo  cònscio  di  questo  vaticinio,  e  vedendo  co'propi) 
occhi  che. più  Città  realmente  ne  stavano  nelle  viscere  della 
Terja  miseramente  sepolte,  prestissimamente  si  allonta 


(*)  Noi  potresùmo  iscusare  Dione  congetturando  ragio- 
nevclntente  ,  che  gli  Pompeiani  sedevano  nel  Teatro  di  Na 
poli  ,  allorcliè  la  loro  CiuU  in  malmenata  dal  tremuolo,  non 
^\\\  dislrutla  dall'  eruzione,  e  di  fallo  sappiamo  da  Tacito,  che 
Nerone  pazzamente  recitava  nel  Teatro  di  questa  gentile  Capitale, 
allorctó  la  no6tra  Campagna  felice  scossa  da' suoi  cardini  trabal- 
lava, an^i  sogt'iuiige  che  nulla  curando  rimmiBente  pericolo 
coroggiosaaienle  lini  il  trillo  di  una  sua  aria  ,  onde  e  per  la 
vicinanza  ,  e  pei'  sentire  T  Imperadore  vilmente  recitare  gli 
abitanti  di  Pompei  accorsero  certamente  in  Napoli  ,  quindi 
Diou  Cassio  volle  alludere  al  Teatro  di  Napoli  non  giìi  a 
quello  di  Pompei  ,  parlando  del  tremuolo  che  precede  ben 
Siedici  anni  1'  eruzione,  e  non  già  di  questa,  El  prodit  ^  scri- 
ve Tacito  parlai/do  di  Nerone,  Ncnpoli priinum  ^  ac  ne  con- 
cusso quidcrn  repente  motu  terme  Theatto  aiUe  cantare  de- 
slUit ,   quain  inchoatum  ahsoh'eret  vo'/j-ov. 

(i)  Pluiarch,  in   Traci,  cnr  mine  Pyth.  non  redil.  Ora- 
cui.  cartn. 


nò  dalla  Campagna  felice,  temendo  che  il  nostro  \  c- 
suvio  ,  non  lo  avesse  reso  vittima  disgraziata  del  suo 
LarLaro  furore  (i)  ;  Qui  possimi ^  meliora  j  in  me- 
dium proferant. 

GAP.     V. 

Sulla  morte  di  Plinio  il  vecchio. 

§.  I.  Non  evvi  stato  Scrittore  ,  per  quanto  io 
sappia  ,  il  quale  abbia  maneggiata  una  simil  materia, 
senza  ■  cennare  almeno  di  passaggio  la  morte  infelice 
del  dotto  Naturalista  Plinio  il  vecchio,  la  quale  coni'  ò 
a  tutti  noto  accadde  nella  nostra  Campagna  felice  , 
cagionata  piuttosto  dalla  sua  curiosità  ,  anziché  dal- 
l' eruzione  divisata  ,  e  siccome  questa  qualsiasi  nostra 
fatica  primaticcia  ,  vien  destinata  non  Docentibus  , 
sed  Discentibus  ,  nec  Eruditis  ,  sed  Erudientibus  , 
così  vogliamo  ,  per  effettuire  il  nostro  scopo  precon- 
cepito ,  il  fatto  dettagliatamente  descriverne  : 

§.  IL  Plinio  il  Vecchio  di  unita  alla  sua  Sorel- 
la, e  Nipote  C.  Plinio  Cecilio ,  cognominato  Secondo, 
oppure  Juniore  ,  allorché  accadde  la  pre accennata  eru- 
zione si  rattrovava  in  Miseno  ,  in  qualità  di  Ammira- 
glio dell'  armata  navale  ,  che  Augusto  ,  al  dir  di  Sve- 
tonio  ,  stabilita  aveva  nel  porto  di  questa  Città  ,  ac- 
ciocché guardasse  il  mar  Tirreno  ,  e  perchè  questo 
luogo  sta  in  vista  del  nostro  Vesuvio,  essendo  da  esso 
in  linea  retta  lontano  i4  mig.  Italiani  (2),  così  il  suc- 
cennato  Plinio  fu  spettatore  de'  primi  segni  che  il  no  - 
stro  Vulcano  diede  del  suo  interno  incendio  ,  per  il 
che  tocco    da  quella    meraviglia  eh'  è  figlia  dell'  igno- 

(i)  Mascul.   De  Iiicend.    Vesuv.    Uh.  II. 

(■ì)  Vedi  VA.  D.  Romanelli  Topogì .  del  R.  di  N.PariJIl. 


liiiiza  ,  e  Diaiircj  àiA  sapere  ,  si  determinò  appressarsi 
])iù  vicino  al  furibondo  Ignivomo  ,  onde  cmi  più  bel- 
l'agio osservarne  il  meravigiioso  fenomeno  (*),  ma  avvi- 
ciniamoci per  quanto  })0ssibile  ci  fio  alle  proprie  espres- 
sioni del  Ialino  Scrittore.  Il  giorno  23  di  Novembre 
scrive  Plinio  Secondo  ,  verso  le  ore  venti  mia  Madre 
manifesta  a  mio  Zio  di  aver  veduta  una  nuvola  tutta 
propria  e  per  grandezza  ,  e  per  specie  ;  Egli  subii' 
si  alza  dal  letto  ,  perchè  sdraiato  su  di  esso  studiava  , 
beve  V  acqua  diacciata  secondo  il  solito  ,  domanda 
le  pianelle  ,  ed  asccmle  in  uno  de*  j)iù  alti  luogli.' 
della  casa  ,  acciocché  più  bellamente  avesse  potuto  os 
servare  un  siffatto  fenomeno.  Giunto  in  questo  luoi;» 
vide  clie  la  detta  nuvola  veniva  originata  da  un  mon- 
te ,  a  primo  aspetto  non  distinguibile  da'  lontani  spet- 
tatori ,  finalmente  discerne  che  nasceva  dalla  cima  del 
Monte  Vesuvio  ,  la  di  cui  forma  era  simile  a  quella 
di  un  gran  ramoruto  pino  ;  impefciocchè  inalzandosi 
su  si  allungava  come  un  grosso  pedale  ,  dilatandosi 
iieir  alto  in  ciascuni  rami  .,  credo  ,  che  spinta  su  con 
impeto  ne  stava  raccolta  ,  ed  a  seconda  che  cotesta 
forza  mancava  le  pesanti  materie  traboccavano  giù  , 
nel  mentre  le  altre  più  leggieri  di  unita  al  fumo  ve- 
nivano da'  venti  spar])agliate  ,  essa  ora  era  cenerogno- 


(*)  La  par-ola  ienomcno  si  deriva  dal  greco  ccci'v<7  ■,  ch^ 
infoiisctp  anpatiro  ,  onde  fcnotneuo  dinota  apparenza  ,  gli  an- 
tichi usarono  un  tal  vocabolo  per  significare  solamenLe  quel- 
li? niistorioso  apparenze  celesti  ,  le  qnali  incutendo  timore  ai 
mortali  traviali  li  appalesano  T  esistenza  di  un  Dio  Creatore, 
come  sono  per  T  appunto  l'Aurora  Boreale  ,  gli  Fuochi  fa- 
tui, r  Arco  lìaleuó,  e  mille  altre  siffatte  cose,  celebri  appo 
i  nostri  Fisici  ec.  oggigiorno  però  si  usa  questo  vocabolo  per 
dinotare  inilo  ciò  che  accade  in  questo  Mondo,  quindi  V  uso 
di  esso  e  molto  connine,  e  noi  crediamo  di  non  aver  err  at  o 
se  il  fuoco  vulcanico  Tabbiani  dello  fenotneno. 
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la ,    ed    ora    molto   maccliiata  ,    ^iccom^  era  il  colorito 

dell'  arso  terriccio  ,  o  cenere  che  s*  inalzava  :  Egli  sor- 
preso di  ciò,  si  determina  ,  qual  dotto  uomo,  consi- 
derare più  davvicino  un  tanto  meraviglioso  effetto  , 
sicché  comanda  di  allestirsi  la  sua  Liburnica,  o  Lar- 
ca  quadriremi ,  e  dice  a  me  se  mai  avessi  voluto 
andar  seco  ,  io  risposi  che  amava  piuttosto  studia- 
re ,  e  per  mia  fortuna  egli  mi  aveva  dettate  alcu- 
ne cose  da  scrivere.  Nel  mentre  era  sul  punto  di  par- 
tire ,  ricevè  biglietti  da  que'  di  Resina  ,  i  quali  gli 
annunziavano  il  loro  imminente  pericolo  ,  implorando 
il  suo  soccorso.  Coloro  che  equipaggiavano  la  barca, 
atterriti  dal  pericolo  a  cui  si  sarebbero  esposti  vali- 
cando per  la  volta  di  Retina  ,  og.  Resina  ,  giacche  ne 
slava  sotto  al  Vesuvio  ,  nò  altra  via  vi  era  onde  fug- 
gire ,  che  su  le  navi  ,  il  pregavano  a  rimuoversi  da 
un  tal  pensiero  ,  liberandosi  così  da  un  tanto  pericolo. 
Egli  però  non  cambia  pensiere  ,  argomentandosi  che 
ciocché  prima  aveva  deliberato  fare  ,  per  appagare  il 
suo  dotto  spirito  ,  in  quel  punto  doveva  eseguirlo  per 
dovere  ,  soccorrendo  que'  disgraziati  viventi.  Quindi 
monta  nella  sua  barca  ,  e  fa  cacciar  fuori  le  ahre 
quadriremi  ,  con  umano  riflesso  di  aiutare  non  solo 
Quelli  di  Retina  ,  ma  tutti  coloro  i  quali  si  fossero 
trovati  esposti  ad  un  tale  pericolo  ,  giacche  quel  suo- 
lo per  la  sua  amenità  trovavasi  molto  popolato.  Messo 
in  viaggio  si  affretta  valicare  verso  quel  luogo  ,  don- 
de gli  altri  fuggono  ,  tenendo  dietro  a  questo  sentiero 
con  animo  così  Ubero  e  franco  ,  che  se  fosse  soprav- 
vissuto ,  ci  avrebbe  lasciato  ,  come  testimonio  ocula- 
re ,  i  più  minuti  dettagli  di  cotesto  funesto  avveni- 
mento. Proseguendo  il  viaggio  la  cenere  cominciava 
già  a  cadere  sulle  navi  ,  e  secondochò  si  ap[)rcssava 
al  Vesuvio  ,  essa  cadeva  più  fìtta  e  calorosa.  Giunto 
finalmente  nelle  vicinanze  del  lido,  non  più  ceneri  ma 
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pietre  pomici  di  colore  azzurro  e  bruciato  ,  ed  altK 
pietre  del  monte  in  parte  arse  frcquenlemc#le  cade\;t- 
no  ,  dimodoché  sembrava  valicar  sott'  acqua  ,  e  cIk 
il  Monte  rovinasse  afTatlo  ,  spingendo  le  sponde  sopri 
alle  quadrirefaii  :  Veduto  ciò  ,  si  ferma  un  poco,  con- 
siderando se  mai  spedientc  cosa  fosse  stata  il  retrocedere, 
e  subito  dando  animo  al  nocchiero  ejlidice,    i  forti 

SONO    DALLA    FORTUNA.    AIUTATI,    Va    alla    Volta    di     Poiil- 

poniano.  Questi  si  trovava  a  Stabia  (Città  situata  tri 
Sorrento  e  Napoli  (0  )  ^  '^  quale  intimorito  dalle  un 
nacce  del  Vesuvio  ne  stava  nel  mezzo  al  mare  ,  perciee 
che  abbandonando  il  lido  a  poco  a  poco,  veniva  ad 
esser  sicuro  de'  cavalloni  ,  e  secondochè  il  Vesuvio 
infieriva ,  trasportava  ciocche  di  megho  poteva  sulU 
barche,  tenendo  fermo  pensiere  di  fuggire,  subitochc 
il  mare  calmandosi  alquanto  glielo  avesse  permesso  ; 
Mio  Zio  giunto  a  Stabia  con  felicissimo  vento  ab- 
braccia Pompon iano  ,  e  lo  rallegra  ,  consigliandolo  ) 
non  partire  ;  ed  afiinchè  scacciasse  il  di  lui  timore 
colla  sua  indilFerenza  ,  comanda  esser  recato  al  ba- 
gno ,  indi  con  volto  ilare ,  o  meglio  dicendo  quasi 
tale  ,  siede  a  tavola  e  cena  :  In  questo  mentre  il  Ve- 
suvio sempre  j)iù  divampava  ,  eruttando  sifìatta  copio 
sita  di  fiamme  ,  che  le  tenebre  della  notte  restavano 
dal  loro  chiarore  in  parte  diradate.  Egli  continuando 
a  star  di  buon  animo  ,.  spacciava  per  incoraggiare 
gli  astanti  ,  che  i  oampaiuóli  spaventali  ,  fuggeiidc 
avevano  abbandonate  le  loro  case  di  Campagna  ,  ( 
che  quindi  aj)piccatovisi  il  fuoco ,  ne  essendovi  eh 
spegnerlo  ,  esse  tuttavoUa  ardevano.  Ciò  detto  si  ab- 
bandonò al  sonno,  e  dormi  })rofondamente  ,  percioc- 
ché coloro  i  quali  stavan     vicini  alP  uscio    della  stan- 
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M  ,  sentivano  die  il  suo  respiro  per  ragion  della 
igrandczza  del  corpo  era  grave  e  sonoro  ,  ossia  rus- 
sava :  Ma  l'atrio  della  dieta,  ossia  stanza  da  mangia- 
re ,  erasi  già  talmente  lipieno  di  pietre  pomici  e  ce- 
nere ,  che  se  più  lungamente  si  fosse  dimorato  nel 
cubiculo  non  sarebbe  stato  piiì  facile  1'  uscirne.  Sicché 
destato  si  alza  intrattenendos-i  alquanto  ,  indi  \d  da 
Pomponiano  ,  e  di  unita  agli  altri  che  vegliavano  se 
la  disconono  se  mai  più  buona    cosa  fosse  lo  stare  in 

!  Città  ,  oppure  l'andar  vagando  per  l'aperta  campa- 
gna,* Perocché  le  case  barcollavano  a  guisa  di  mal- 
menale navi  ,  e  quasiché  privi  delle  loro  fonda- 
menta ,  si  vedevano  or  di  qua  ,  or  di  là  furiosa- 
mente trabalzare  ;  Ma  di  buon  mattino  ,  benché  la 
caduta  delle  piccole  ,  e  rodenti  pietre  pomici  faceva 
temere  ,  ciò  non  ostante  mio  Zio  di  due  mali  eligen- 
donc  il  minore  ,  si  argomentò  uscire  di  Città  ,  evi- 
tando così  le  fatali  minacce  del  tremuoto  ,  laddove  gli 
altri  fecero  anche  ciò  ,  perché  un  timore  vinse  l'altro. 
Quindi  avendosi    tutti  coperta   e  fasciata    la  testa  con 

[de'  guanciali  di  lino  (  onde  almeno  in  parte  si  fossero 
garentiti  dalla  caduta  delle  pietre  pomici  )  uscirono 
fuori  V  abitato.  Altrove  già  era  fatto  giorno  ,  ma  co- 
là ad  onta  delle  tante  fiaccole  e  lumi  ,  tenebre  mollo 
dense  e  nere  tuttafiata  vi  duravano.  A  mio  Zio  piuctjuc 
recarsi  fino  al  lido  del  mare  ,  per  vedere  davvicino 
cosa  facesse  ,  ed  osservando  che  continuava    ad  essi  re 

I  fluttuante  e  tempestoso  ,  ivi  si  adagia  sedendo  sopì  a 
un  tappeto  di  lino  ,  e  domandando  1'  acqua  diacciala 
di  bel  nuovo  bevve.  Poco  dopo  sopraggiunge  un  pos- 
sente fetor  di  solfo  ,  indizio  delle  vicine  fiamme  , 
sicché  più  persone  si  mettono  in  fuga  ,  ed  egli  sen- 
tendosi mancare  di  animo  si  fa  alzare  da  due  servi  , 
e  subito  cadendo  a  terra  ,  morì  per  contrazione  delle 
arterie  polmonali  ,  cagionata  dai  spessi  iiuni  sulfurei  , 
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come  conf];clturo,  parche  era  di  petto  stretto  e  coloml)ino, 

lagnandosi  spessamente  di  un  certo  interno  bruciore. Fatto' 
giorno  (che  veniva  ad  essere  il  terzo  dell'eruzione)  fu  da 
colui  che  ultimamente  assistito  1'  aveva  ritrovato  illeso 
nel  corpo  ,  vestito  come  lo  era  ,  rassomigliando  piut-i 
tosto  ad  uom  che  dorme  ,  che  ad  estinto  vivente  :  E 
questa  fu  la  morte  di  Plinio  Seniore  accaduta  nell'an- 
no cinquantesimo  sesto  dell'  età  sua  ,  come  altrove  af- 
ferma il  suo  Nij)ote  ;  laonde  a  partito  s'  ingannò  quel 
nostro  Scrittore  Regnicolo  ,•  quando  scrisse  che  questo 
dotto  uomo  dell'  antichità  fu  ingoiato  dalle  fiamma 
vulcaniche  ,  per  esservisi  di  troppo  avvicinato  (*)  E  e 
vero  che  un  tanto  dotto  uomo  morì  come  divisammo, 
perchè  tocco  da  curiosità  ,  propria  degli  uomini  dotti, 
ma  non  fu  tanto  baggeo  da  confonderla  colla  pazzia, 
quindi  Fr.  Petrarca  nel  suo  Trionfo  della  Fama  par- 
lando di  Ceso  Basso  (  oriundo  anche  di  Verona  ,  co- 
me lo  era  Plinio  )  il  quale  morì  in  Ottaiano  ,  lo  chia- 
ma giustamente  poco  accorto 
.,  Mentre  io  mirava  ,  (  ossia  il  luogo  dove  morì  C. 
Basso  )  subito  ebbi  scorto 


(*)  ....   quandocjue  bonu.i  dormilat  Homerus. 
Sunt  delicta  tarnen  ,   quibus  ignovisse  velimus  •, 
V^eriun   Opere  in  longo  fas  est  ohrcpcre  somnum. 
Coleàto   Scrittore  per  allro  doUo  ed  erudilo ,  confuse  forse 
riinio  con  Empedocle  antico  Poeta  di   Giorgenli  ,    o   con  al- 
tri Girgenti  Citta  della  Sicilia,    il  quale  agognando  pazzamente 
di   farsi  stimare  qual   Nume  ,  si  buttò  nella  voragine  del  Mon- 
gibello  ,   acciocché  il  suo  corpo  non  trovandosi  ,  il  popolac- 
cio avesse  creduto  essersene  volato  al  Cielo  calzato  e  vestito, 
come  avverte  lo  stesso  citato  Lirico  nella  sua  divina  Poetica 

Di^us  immortalis  haberi 

J)um  cupa  E nipedocles ,  ardenlein  frigidus  ^tnam 

Insilai  t 

•E  quell'Apostata.  Empedocles  totum  se  Catanensium  AEt- 
neis  inceiidiis   dona^il.    O  vigor  meM^^^Tcrlull.  Apol.Cap./jS . 
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Quel  Plinio  J^eronese  suo  vicino 

A  scriver  molto  ,  a  mojir  poco  accorto. 

§.  HI.  Ma  ecco  il  testo  di  Plinio  il  Giovine,  af- 
finchè ciascuno  V  interpetri  a  suo  piacimento  ,  giacché 
quel  tanto  che  di  sopra  si  disse  sulla  morte  del  pre- 
lodato Naturalista  ,  non  è  una  rigorosa  e  fedele  tra- 
duzione della  seguente  lettera  sedicesima  del  Libro 
Sesto  di  G.  PI.  G.  secondo,  perciocché,  per  quanto 
a  me  sembra  ,    in   alcuni  punti  zoppica  ,    basti  ,  sia 

comunque Erat. 

Mj-seni  classemque  imperio  praesens  regebat  Non 
Kal.  Navemb.  hora  fere  septima  ,  Mater  mea  indi- 
cai ei  apparerà  nubem  inusitata  et  magnitudine  ,  et 
specie  :  Surgit  ille  ut  e  Sole  solebat  frigida  gusta- 
ta ^  iacens  enim  studebat  ;  poposcit  soleas ^  adscen- 
dit  locum  ,  ex  quo  maxime  miraculum  illud  con- 
spici poterai  :  Nubes  ,  incertum  procul  intueniibus  , 
ex  quo  Monte ,  F'esuviumfuisse  postea  cognitum  est^ 
ojiebatur  ,  cuius  similitudinem  ,  et  formam  non  alia 
magis  arbor ,  quam  pinus  expresserit.  Nam  lo? t gis- 
simo velut  trunco  afflata  in  altum  ,  qiùbiisdam  ra- 
mis  diffundebatur ,  credo  quia  recenti  spirita  evecta., 
dein  senescente  eo  destituta^  aut  eliain  pondere  suo 
vieta  in  latitudinem  vànescebat  ;  candida  interdum^ 
interdum  sordida  et  maculosa  ,  proiit  terram  cine- 
rem^'C  substulerat.  Magnwn  id ,  propri usque  noscen- 
dum  ut  eruditissimo  viro  viswii  est ,  iubet  Ljbur- 
nicam  apiari  ,  mihi  si  venire  una  velie m^  facit  co- 
piam  :  Respondi  stadere  me  malie  ,  et  forte  ipse 
quod  scriberem  dederat  :  Egrediebatur  domo  ,  acce  • 
pit  codicillos  Retinae  ,  Classiarii  ,  imminente  peri- 
culo  exterriti  ,  nam  villa  ea  subiacebat  ,  nec  ulla^ 
nisi  navibus  fuga  ,  ut  se  tanto  discrimini  ,  eriperet  , 
orabant.  Non  vertit  ille  consilium  ,  et  quod  studio- 
so animo  inchoaverat  ^  obit  maxima*  Deduxit  qua- 


drirewe^  ,  aiccndU  ipse  y  non  Retìnae  modo  ,  svii 
Jiìuliis  ,  crat  eiìiììi  frecfiiens  aniaenitas  orae  Liturns 
iutx-iliuin.  Properat  illuc\,  undc  alii  territi  fugìuTU^ 
7-cctiini(jm'.  citrsuiìi ,  rcctaque  gubernacula  in  perkii- 
iiuri  teriet  ,  (uleo  solutus  metu  ,  ut  omnes  iliias  wn- 
h  moiiis  ,  viìiiics  fìgnras  ,  ut  dcpreJiendcrat  ocutis 
lUctarct  ,  cnotiircique  :  Jam  ntwìhus  cinis  incidc- 
rdi  ,  quo  proprius  accederet  eaUdior  ,  et  densioi . 
Jam  jìiuiùccs  ctitiin  nigriquc  ,  et  ambiL'^li ^  et  fracti\ 
igne  liijìide.s\  Jam  vadum  subiliim  ruinaque  inontis  ^ 
lutora  obstanfia.  Cunctatus  paululwn  an  retrqflecte- 
rat  y  max  gnhernaiorl ,  ut  ita  faceret  momenti.  Fov" 
ics  ,  inquit ,  Fortuna  invai  ;  Pomponianuni  pete  : 
iSiabiis  erat  ,  diivmpius  sinu  medio  ,  nam  sensim 
circumaciis  cutvatisqiui  Uitonbus  mare  infanditur  , 
ibi  quamquam  nondnm  periculo  appropinqiuinte  , 
conspicuo  tamen  ,  ci  cum  crescerei  proximo  ,  sarci- 
ìias  contulerat  in  na'^^es  ,  certus  fugae  si  couirarius 
ventus  resedissei.  Quo  tane  jdvunculus  meus  secun- 
dissimo  invectiis  ,  complectitur  trepidantem  ,  conso^ 
laiur  ,  hortatur  ;  Ulque  iimorem  eius  ,  sua  sccuri- 
tate  lenirei  ,  deferri  se  balneum  iubet  ,  lolits  acca- 
bai  ,  Coen  ai ,  ntque  hilaris^  aut  quod  eque  magnum 
est,  similis  hilari  i  Interim  e  f  csuvio  nionte  pluri- 
bus  locis  latissimae  Jlammae  ,  atque  incendia  relu- 
ccbani  ,  quorum  jidgor ,  ci  chiriias  ienebras  noctis 
pellebat  :  Ille  agrestium  trcpidaiione  igni  relictas  , 
deseriasque  villas ,  per  soliiudinem  ardere ,  iii  reme- 
dium jormidinis  dictitabat.  7'um  se  quieti  dedit ,  et 
quievit  verissimo  quidem  somno  ;  7ìam  meatus  ani- 
mae  qui  ilU  proptcv  ampliiudinem  corporis  gravior  , 
ci  sonantior  eì*at  ,  ab  bis  qui  liìuini  observabant  , 
audiehatur.  Sed  area  ,  ex  qua  dieta  adìdbatur^  ita 
iam  cinej-ibns  ,  mixtisque  pu/nicibas  oppieta  sun-e- 
xerat  ,  ui  si  longior  in  cubiculo  mora  ess  et ,  exitus 
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ncgaT^efiir.  Excitaiiis  prosedit  ,  seque  Poniponiano  * 

\':aeteris(juc  qui  pcjvigilarrmt  ,  reddit ,  in  commune 
lonsultant  intra  tectane  suhsisiant ,  an  in  aperto  \>a- 
^entiir\  Nam  crebris  vastisque  tremori  bus  teda  nuta- 
bant  ,  et  quasi  cmota  sedibus  suis  nunc  huc  ^  nane 
'lluc  abire  ,  ani  referri  videbaniur  :  Sub  dio  rursus , 
'juanquam  levium  exesorumque  pumicum  casus  nietue- 
hatur  ,  quod  tamen  maìorum  eollatio  elcgit ,  ut  apud 
llum  quidcm  ratio  rationem.^  apud aUos  timorem  timor 
'icit:  Cervicalia  capitibus  imposita  linteis  coustringunt^ 
d  muninientum  adversus  incidentia  fuit.  lam  di.es 
dibi ,  illic  nox  omiubiis  noctibus  nigrior  ,  densiorque , 
manquam  faces  midtae  ,  variaque  lumina  solvebant  : 
Placai t  egredi  in  littus  ,  et  ex  proximo  adspicere^, 
]uid  iam  mare  adinitteret  ,  quod  adhuc  vastum ,  et 
idversum  permanebat  ;  ibi  super  abiectum  linteum 
ecubans  sedit ,  atque  iterum  jfrigidani  poposcit .  ìiau- 
itque.  Deinde  Jlammae  ,  Jlammarum  praenuncius 
ydor  sulphuris  alios  in  fugam  verta  ni  ,  excitant  il- 
um  ,  qui  innixus  servis  duobus  assurrexit  ,  et  statini 
vncidit ,  ut  ego  comedo  ,  crassiore  caligine  spirita 
ìbstructo  ,  clausoque  siomacho  ,  qui  illi  natura  in- 
'alidus  ,  et  angustiis  ,  et  frequcnter  iiitus  aestuans 
rat  :  Ubi  die  reddiius  is  ,  ab  co ,  (juem  nov issi- 
ne i'iderat  ,  teriius  ,  corpus  mvedum  integrami  illae- 
um  ,  operiumque  ,  ut  fuerat  induius  ,  habitus  cor- 
>oris  quiescenti  ,  qiuim  defuncto  similior.   eie. 

Ilaec  quoque^  quodfacio^  ludex  mirabitur  aequus  ; 
Scriptaque  cum  venia  (jualiacumque  leget. 

Ovid.   Tiist.  liL.  I.   Eicg.  I. 

FINE    DELLA    PRIMA    PARTE. 


ERRORI 


COBnEZIOM 


profuent 
):  raffi 

prel  rritO 

cartts 

Cutnquc 

circiiiiisjAee 

le  e  Co 

Distruzioe 

fila 

T.ihpi 

Mr.   de  Lavaur  rr.TomXI. 

|)l  tUl-Ut.1 

UKr 

alie-iniarovo 

coiicuisu^ 

Ita!  arac 

Caput 

tinurnerau 

umana 

spaimoeinien 

«^)uciia 
di  oKoccuto 
possessione 
<^u  .1.  he 

colore 

l'Ii 

Ma.-ifoaa 
seizituf 
grado 
Cile 

COui'U 


pi lìffit'i-ùìi  j)ag.   I. 

gii^ffi:   pag.   I. 

albóre   ibid. 

preterito  pag.    V 

chartis  )>ag.    Vili 

Cunicjue  pag.   X. 

circuinspice  ibid. 

ledo  ibid. 

Distruzione  pag.    XIII. 

*:bsa  pag.  XIV. 

Tempii 

Tom.  II.  pag.  a. 

^jimtnti  ibid. 

|)er  ibid 

alFerraarono  pag.   \. 

concursus  pag.    n, 

natuiue  ibid. 

Capua  pag.    la. 

enumeralae  ibid. 

ucn^na  pag.    i^. 

ipasniocinico  pag;.    aS, 

conseguenza  pag.  35. 

Pompei  pag.  ibid- 

di  quasi  mille  e  of>cici!nto    pag     4^» 

posessionibus  pag-   49- 

quilche  pag.    ?S3. 

fcepellite  ibid. 


ìtoie  ibid. 
isn    pag.   54. 


58. 


Manlova   pag;. 
aoiiUus   ibid. 
^i-ado  dicictft'.si(iio 
che  pag.   6ji. 
coloio    pag  65. 


paj^    Dj>, 


^^-^1' 


m 

1  >  >>< 

V         f 

•a*              "^  /  / 

m$ 


'     .  "'^::^  ■'■■ 


^:/r 


'^.-<>. 


ì."«?' 


i.,','-*[#*M*' 


J<.il>  ' 


■;>lj!.* 


■vrW 


